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DIARIO DELLA 


8 LvaLio - Roma, Sì riunisce ìl Direttorio Nazionale 
del Partito Fascista. ll vice segretario comunica che sì 
sono avute finora 715.243 domande di iscrizione alla Mi- 
lizia, che il numero delle iscritte alle organizzazioni fem- 
minili fasciste è solito a 1.198.62ì e che 700.000 bambini 
vanno quest'anno alle colonie estive. 


Roma. 1 capitani Stoppani e Novelli con un trimotore 
che ha pure a bordo l'ing. Luzzato e il motorista Vicen- 
tin, conquistano cotto nuovi primati di velocità sui 


Napoli. Fa ritorno in Patria la «Gavinana» e il 7° 
Raggruppamento Artiglieria. Il Principe Umberto assiste 
ailo sbarco a Napoii. 1l Direttorio del Partito esprime la 
riconoscenza ai valorosi reduci. 


Roma. Si ha notizia da Addis Abeba che una banda 
di briganti nell'Uollega ha trucidato «una missione aerea 
italiana di cui facevano parte l'asso medaglia d'oro Lo- 
cate.li, il gen. Magliocco, l'ingegner Presso, il colonnello 
Calderini. LÌ solo padre Borello e riuscito a salvarsi. 


Alessandria d'Egitto. Un aeroplano militare inglese pre- 
cipita a Mersa Matruh, in un volo notturno. Sì deplorano 
% morti e 6 feriti gravi. 


9 Luatto - Livorno. Accoglienze trionfali sono tributate 
da! popolo ai reduci della « Gavinana ». S. M. il Re e 
Imperatore passa in rivista le valorose schiere. 


Addis Abeba. Bande di predoni che avevano danneg- 
giato un tratto della ferrovia di Gibuti per attaccare 
que treni di viveri, sono state battute con gravissime per- 
dite e disperse. 


Roma. Per ordine del Duce vengono aumentati i premi 
di smobilitazione per i soldati e le camicie nere reduci 
dall'Africa Orientale. 


Bologna. Il vice segretario del Partito on. Adelchi Se- 
rena ta una inattesa visita alla città di Bologna, susci- 
tando ovunque fervide acclamazioni al Duce e ‘al Fa- 
scismo. 


Milano. Fiduciarie dei Fasci femminili di dodici pro- 
vincie giungono a Milano a visitare il Fascio primogenito. 


10 Lvetto - Addis Abeba. Importanti sottomissioni sì 
registrano in tutto il territorio di Harrar, Il Vicerè Gra- 
ziani rende pubblica una precisa diffida contro gli stra- 
nieri propalatori di notizie false. 


Napoli. Sbarca a Napoli il Duca di Spoleto, salutato 
dalle, LL. AA. RR. il Principe di Piemonte ed Elena 
d'Acta.. e festeggiato a na; calorita, Gisogtzazione Al 
popolo. 


Berna. Con una pavida e antigiuridica deliberazione 
il Consiglio federale svizzero decide di mantenere il di- 
yieto dell'entrata in Svizzera dei giornalisti italiani che 
fischiarono lo schiavista Tafari, fin quando la Societa 
delle Nazionì non si pronunzierà in merito alla loro 
riammissione nei locali della Società stessa. 


Viareggio. La contessa Edda Ciano Mussolini giunge coi 
suoi due figli e prende alloggio in una villetta del Quar- 
tiere Littorio. 


11 Luetro - Roma. Perviene al Duce dal Cancelliere Fe- 
derale Austriaco la comunicazione di uno speciale accor- 
do intervenuto tra i Governi d'Austria e di Germania per 
regolare i rapporti delle due nazioni. Con tale accordo il 
Reich tedesco riconosce la piena sovranità dello Stato Fe- 
derale Austriaco. Il Duce risponde felicitando il Cancel- 
liere per l'accordo raggiunto che «deve essere salutato 
con soddisfazione da quanti hanno a cuore la causa della 
pace ». 


Roma. Il Presidente del Consiglio dei Ministri belga in- 
vita il Governo italiano a partecipare alla riunione pre- 
paratoria delle Potenze locarniste che avrà luogo prossi- 
mamente a Bruxelles. Il Governo italiano risponde con- 
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fermando di essere pronto a dare un contributo concreto 
per garantire la pace ma che è costretto a tenere conto 
dell'esistenza di taluni impegni mediterranei che ostaco- 
lano la sua partecipazione all'opera di cooperazione in- 
ternazionale che esso vivamente auspica. Il Governo ita- 
liano esprime inoltre l'opinione che convenga invitare la 
Germania anche alla fase preparatoria delle prossime 
riunioni locarniste. L'assenza di uno degli Stati firmatari 
del Trattato di Locarno complicherebbe infatti, invece di 
chiarirla, la situazione esistente. 
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senza tic-tac, veglia sui 
vostri sonni tranquilli 
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12 Luatro - Barcellona. Gravi disordini turbano la Spa- 
gna. La stazione radio di Valencia viene occupata dai 
rivoltosi. Elementi del Fronte Popolare incendiano le 
sedi delle associazioni di destra. A Madrid un tenente 
della Guardia viene ucciso. 

Nizza. Durante lo svolgimento di una festa promossa 
dal Fronte Nazionale, i comunisti invadono la sala dando 
luogo a sanguinosi conflitti. Alla pronta reazione dei 
nazionalisti 1 sovversivi debbono cedere dandosi. alla 
fuga. 

13 Luauio - Addis Abeba. Le truppe del generale Ge- 
loso, governatore dei galla-sidamo, occupano Javello, po- 
sta sulia direttrice Mega-Irgales. Javello si trova a circa 
140 km. a nord di Mega, in direzione dei grandi laghi; 
vi sostavano tutte le carovane provenienti dal Kenia ed 
era considerata un ricco centro per i suoi mercati. Tutti 
i capi della zona sì presentano alle nostre autorità per 
fare atto di sottomissione. Nella zona del Garamulata, 
nel territorio di Harrar, si presentano al nostro Comando 
militare due fitaurari con sette grasmacc, quindici ba- 
rambaras e cinquecento armati. Le sottomissioni finora 
avvenute in detta zona ammontano ad oltre duemila. 

Monfalcone. Alla presenza della Commissione militare 
siamese viene felicemente varata una nave posamine co- 
struita nei cantieri monfalconesi per incarico del Governo 
del Siam. 


Madrid. Un feroce delitto politico ad opera di ele- 
menti appartenenti alle Guardie di assalto, suscita enor- 
me impressione e raccapriccio in tutta la Spagna. Il capo 
del gruppo monarchico Calvo Sotelo viene sequestrato e 
assassinato: al suo cadevere vengono inferti ottanta colpi 
di baionetta e lo si abbandona poi in un cimitero. 


14 Lueio - Roma. S. E. Guido Schmidt, nuovo segreta- 
rio di Stato per gli Affari Esteri austriaco, invia a S. E. 
il conte Galeazzo Ciano il seguente telegramma: « Nel 
momento in cui assumo il dicastero degli Affori Esteri, 
come Segretario di Stato sotto la direzione del Cancel- 
liere federale Schuschnigg, mi sta a cuore di presentare 
a V. E. ì miei cordiali saluti e di assicurarla che sono 
sinceramente lieto di collaborare con V. E. nello spirito 
dei Protocolli di Roma e che mi dedicherò in modo spe- 
ciale ad approfondire gli amichevoli rapporti con l'Italia. 
Schmidt ». 


15 Lueuzo - Roma, Come nel primo giorno dell'assedio 
economico, così oggi — finite le sanzioni — il Duce or- 
dina che la Nazione sia imbandierata dall'alba al tra- 
monto. 


Washington. - La stampa « Hearst » pubblica l'intervi- 
sta concessa dal Duce a Knickerbocker sul futuro della 
politica italiana facendola precedere da una nota, edito- 
riale, in cui è detto che l'avvenire della pace del mondo 
sta oggi nelle mani di Benito Mussolini, Duce dell'Italia 
moderna, conquistatore dell'Etiopia, vincitore dei Paesi 
della Lega e della Lega delle Nazioni, capo di una Po- 
tenza in rapida espansione e di un Impero africano che 
era rimasto indipendente sin dai tempi biblici. 

Knickerbocker, dopo aver messo în rilievo la giova- 
nile energia e la cordialità del Duce, incomincia l'inter- 
vista riferendo testualmente le parole del Capo del Go- 
verno. 


Roma. Nell'ultimo giorno dell'assedio economico il po- 
polo dell'Urbe si raduna in piazza Venezia e con altis- 
sime ucclamazioni invoca la presenza del Duce al bal- 
cone del palazzo. Il capo presentandosi al popolo pro- 
nuncia le seguenti parole: 

«Oggi 15 luglio dell’anno XIV sugli spalti del sanzio- 
nismo mondiale è stata innalzata la bandiera bianca. Non 
è soltanto il segno della resa, ma si vorrebbe che fosse 
un sintomo del ritorno al senso comune. Il merito di 
questa grande vittoria sul fronte della economia va tut- 
to e integralmente al popolo italiano; va agli uomini, 
va alle donne, va ai fanciulli di tutta Italia. Nessuno 
ha tremato, nessuno ha piegato: tutti erano pronti a 
qualsiasi sacrificio pur coltivando nel cuore la certezza 
che alla fine la Civiltà e la Giustizia avrebbero trionfato 
in Africa ed in Europa. Così è avvenuto. Così, sotto i 
simboli del Littorio invincibile, avverrà domani e sempre ». 
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RADIO 


I programmi della settima- 
na radiofonica italiana dal 
19. al 25 Luglio 1936-XIV 
comprendono le seguenti 
trasmissioni degne di par- 
ticolare rilievo: 


OPERE 


Domenica 19 Luatro, ore 
16-17 e ‘18,15-19.4 
hengrin, opera di 
do Wagner. Atto I e II 
trasmissione da Bayreuth: 
Conceriatore e direttore di 
orchestra. Guglielmo Furt- 
wingler. Da tutte le sta- 
zioni. 


Domenica 19 Luatto, ore 
20,45: Stazioni del gruppo 
Roma e Martepì 21 Lucio, 
ore 20,45: Stazioni del grup- 
po Torino: Stagione lirica 
dell'Eiar: Serata dedicata 
agli autori italiani di ope- 
re liriche del '600 e del- 
l''800 con la partecipazio- 
ne dei soprani Fidelia Cam- 
pigna, Nilde Frattini, me: 
zo soprano Maria Marcucci, 
tenori Antonio Melandri, 
Gino Del Signore, barito- 
no Giuseppe De Luca, e 
basso Umberto DI Lelio. 
Concertatore e direttore 
maestro Dick Marzollo. Mu- 
siche di Peri, Stradella, 
Porpora, Piccinni, Palsiel- 
lo. Cherubini, Rossini. Mar- 
chetti, Verdi, Ponchiehi. 


Giovenì 23 Luatro, ore 
20,45: Stazioni del gruppo 
Roma e Sasaro 25 Luco. 
ore 2045: Stazioni del 
gruppo Torino: Stagione 
lirica dell'Eiar: Cavalleria 
Rusticana, melodramma ‘in 
unsatto di Targioni Toz- 
zetti dal dromma di Verga, 
musica di Pietro Mascagni. 
Concertatore e direttore 
l'Autore. Interpreti: Giu- 
seppina Cobelli, Gilda Al- 
fano, Tda Mannarini, Gal- 
liano*Masini, Apollo Grn- 
forte.’ —. Morenita, opera 
in un atto di Luigi Sbra- 
gia, musica di Mario Per- 
sico, concertatorevme di- 
rettore, maé$tro Emilio 
Rossi «tifiterpreti: Maria 
Carbone, Franco Tafuro. 
Apòîlo  Granforte, Luigi 
Berfiardi, Arturo Pellegri. 
ni, Nino Mazziotti, Muzio 
Giovagnoli. Romano Raspo- 
ni, Gino Conti. 


CONCERTI SINFONICI 


Domenica 19*Luetio, ore 
20,40: Concertò sinfonico 
diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali col concor- 
so del. violinista Arrigo 
Pelliccia, musiche di Bee- 
thoven, Dvorak. Stazioni 
del gruppo Torino. 


Mencotenì 22 Luetto, ore 
20,40: Concetto sinfonico 
diretio dal maestro ‘Arman- 
do La Rosa Parodi col con- 
corso del violinista Giorgio 
Ciomvi, musiche di Desde- 
ri, Barbara Giuranna, 
Chausson, Brahms. Stazio 
ni del gruppo Roma. 


Venenvì 24 Luero, ore 
21: Concerto dedicato al- 
l'opera. di Franz Schubert 
del Ciclo Maestri Viennesi. 
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Trasmissione da Vienna 
Stazioni del gruppo Torino. 

Sanaro 25 Lvatro, ore 
21,30: Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Riccar- 
do. Zandonai. Trasmissione 
dalla Basilica di Massenzio. 
Stazioni del gruppo Roma. 


MUSICA DA CAMERA 


Lunenì 20 LuaLto, ore 
20.40: Musica da camera, 
Quartetto di Roma e so- 
prano Maria Teresa Pedi- 
coni, musiche di Schubert, 
Matteis, Beethoven, Labro- 
ca e tre Canzoni di Ver- 
saille del XVII e XVIII se- 
colo. Stazioni del gruppo 
Roma 

Marrenì 21 Luatro, ore 
17,15: Musica da camera, 
Violinista Sandro Materas- 
si, pianista Luigi Dalla Pic- 
cola. Musiche di S. Coper- 
inî, Sibelius e Grieg. 
Vnernì 24 Luatro, ore 
22: Musica da camera, vio- 
linista Arrigo Pelliccia, pia- 
nista Sandro Fuga. Musi- 
che di Beethoven. Fuga e 
Respighi. Stazioni ‘del grup- 
po Torino. 


OPERETTE 


Luwenì 20 Luaro, ore 
20,40: Il re di chez Ma- 
rime», operetta in tre atti 
di Mario Costa diretta dal 
maestro Cesare - Gallino. 
Stazioni del gruppo To- 
rino. 

Venennì 24 Luotto, ore 
20,40: Shimmy verde, ope- 
retta in tre atti di Valente 
e Tagliaferri, diretta dal 
maestro Costantino  Lom- 
bardo. Stazioni del gruppo 
Roma. 

Mencorroì 22 Luatro, ore 
20,40: Invito alla Crociera 
fantasia di Fouché, musì- 
che di Rolizzi. Da tutte Je 
stazioni. 


PROSA 


Domenica 19 Luetto, ore 
22: La casa che torna, com- 
media in un atto di Elena 
Morozzo della Rocca. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 

Luwenî 20 Luetio, ore 
22.15: Punto a croce e no- 
do piano. commedia în un 
atto di Nino Martoglio, re- 
gia di Federico De Maria 
Stazione di Palermo. 

MarteDì 21 Luatto, ore 
2040: Ulisse W Itaca, com- 
media in tre atti di Alber- 
to Consiglio, direttore ar- 
tistico Gherardo Gherardi. 
regìa di Aldo Silvani. Sta- 
zioni del gruppo Roma. 

Mencorenì 22 Luatio, ore 
20,40: IL viatico. commedia 
in un atto di Corrado Ge- 
novesi Abita, regìa di Al- 
do. Silvani. Stazioni del 
gruppo Torino. 

Grovenì 23 Luatro, ore 
21,45: La nonna si sposa. 
radiorivista di: Rich. adat- 
tamento musicale di Sto- 
raci. Stazioni del gruppo 
Torino. 

Samato 25 Luetio, ore 
20,40: Se tu non mami, 
un atto di Paola Riccora, 
regìa di A. Casella. Sta- 
zioni del gruppo Roma. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In seguito all'assunzione del cor 
Galeazzo Ciano a Ministro degli Affari 
Esteri i seguenti funzionari sono stati 
destinati agli uffici a fianco di ciascuno 
elencati: 1 0 

Gr. uff. Ottavio De Peppo; Minist: 
plenipotenziario di 1 classe: Capo. dî 
Gabinetto di S. E. il Ministro; 

Comm. Bernardo Bergamaschi, Pri- 
mo Segretario di Legazione di I classe, 
Capo dell'Ufficio I della Direzione Gene: 
rale del personale; 

Comm. Adolfo Alessandrini, Primo 
Segretario di Legazione di Il classe: in- 
caricato di reggere la Direzione generale 
per la propaganda del Ministero per la 
Stampa e la Propaganda; 

Comm. Filippo Anfuso, Primo Segre- 
tario di Legazione di Il classe: Vice 
Capo di Gabinetto e Capo della Segrete- 
ria particolare di S. E. il Ministro. 


»* È noto che il generale Badoglio, ces- 
sata la grande guerra, venne inviato Am- 
basciatore d'Italia a Rio de Janeiro. Ora 
al Correio Paulistano, quotidiano di San 
Paolo del Brasile, che fu il primo gior- 
nale brasiliano ad entrare in lizza a fa- 
vore_ dell'Italia, il Maresciallo Badoglio 
ha offerto la sua fotografia con un'affet- 
tuosa dedica e la seguente lettera di o- 
maggio per il popolo brasiliano: «Al 


NOTIZIARIO 


* Finalmente — l’avverbio mai fu'usa- 
to con più proprietà — sì dà mano ai 
lavori per il rifacimento di Piazza S. Pie- 
tro. La cenerentola delle piazze. La sua 
incommensurabile vastità — trentamila 
metri quadrati o giù di lì — pareva spa- 
ventasse tutti dal provare di metterci le 
mani. Vettura o pedone che ne tentasse 
la traversata, ne aveva pene e disagi che 
in qualsiasi altro luogo sarebbero stati in- 
sopportabili. Ma per piazza S. Pietro, si 
chiudeva un occhio. Cioè si chiudeva la 
bocca ad ogni imprecazione, quasi che 
la meta — la Basilica che ingrandendosi 
all'occhio di chi si avanza tutto reclama 
per se — meritasse questo ed altri sacri- 
fizi. Ormai non c'era più angolo anche 
più remoto di Roma che fosse in condi- 
zioni di fatiscenza come Piazza S. Pie- 
tro: dislivelli, avallamenti, buche, lastre 
di travertino ‘spezzate... E quando piove- 
va, laghi da traversare a guado. Il pro- 
blema che si era imposto da tanti anni, 
si era ripresentato sotto un nuovo aspetto 
dopo la Conciliazione. A chi tocca siste- 
mare la Piazza? Allo Stato Vaticano cui 
appartiene o al Governo d'Italia che l'ha 
in uso? Grossa questione che impostan- 
dola per essere risolta importava una spe- 
sa di milioni. Interessato più volte il Pa- 
pa non la trovò di urgente soluzione. Si 
camminava male? E che per questo un 
solo pellegrino avrebbe esitato a recarsi 
in S. Pietro? Le vetture? Correvano an- 
che troppo. E la questione veniva dila- 
zionata. Di anno in anno si è giunti dal 
1929 al 1936. Curiosa e certo inaspetta 
coincidenza: si annunzia l'esito dell’ap- 
palto e l'inizio dei lavori quasi contem- 
poraneamente all'annuncio dello sventra- 
mento dei Borghi. Dal sonno alla rivolu 
zione nella vecchia città Leonina! I pri 
mi colpi di mazza di questi giorni apri- 
ranno una parentesi che si chiuderà 
quando? Nel 1940? Chi può dirlo con 
precisione? Intanto si rifà la piazza. 


Brasile, che nella lotta leni 
Set getta pda ira 
Ditte a 
civiltà di cui esso è validissimo campione 
nell'America del Sud. vada tutta la « sau- 
dade » del già Ambasciatore d'Italia a 
Rio del Janeiro. - f.to Badoglio » 


# Abbiamo già annunziato la partenza 

da Addis Abeba di vari Ministri Che era 

no accreditati presso la Corte del Negus. 

Si assicura ora che il Governo turco ha 

dato ordine al suo Ministro e all'addetto 

Tailitare di Addis Abeba di rientrare in 
ria 


* L'attuale sede della Legazione sviz- 
tera a Roma, in Plaza della Croce Ros- 

, che occupa da circa quindici anni, € 
che è giudicata ormai insufficiente. si 
sostituita da una villa in via Barnaba 
Oriani. Questa nuova sede è un notevole 
edificio ricostruito parecchi anni or sono 
sopra una antica villa cardinalizia ed è 
circondata da un vasto parco. 


* Il 14 luglio, in occasione della fe- 
sta nazionale francese, alla sede dell'Am 
basciata di Francia presso il Quirinale e 
a quella dell'Ambasciata presso Ja Santa 
Sede si svolsero due brillanti ricevimenti 
coll'intervento della colonia francese 


VATICANO 


* «La Santità di Nostro Signore aven- 
do accolto le dimissioni di Sua Eccellenza 
Rev.ma mons. Andrea du Bols de la Vil- 
lerabel da Arcivescovo di Rouen sì è de- 
gnata di trasferirlo alla Sede Areivesco- 
vile titolare di Melitene ». Con queste 
due righe nella parte ufficiale l'Osserva- 
tore Romano dà notizie della fine della 
rumorosa vertenza intorno all'Arcivesco 
vo di Rouen che ha fatto parlare molto 
la stampa francese e intervenire le au» 
torità civili. Invitato a dimettersi în se- 
guito a decisione superiore, mons. de la 
Villerabel non ne volle prima sapere. Ora 
ha accettato il responso di Roma che tut- 
tavia, per un tratto di deferenza, ha vo- 
luto ‘ssegnargli }a Sede titolare arciv 

scovile di Melitene che fu di mons. Bat 

drillart fino alla sua nomina a Cardinale 


*# L'ultimo numero degli « Acta Apo- 
stolicae Sedis » contiene un Deereto della 
Sacra Congregazione di Riti che stabilisce 
la introduzione della csusa di bentifica- 
zione e di canonizzazione del Servo di 
Dio Michele Rua, sacerdote della Pia So- 
cietà Salesiana di San Giovanni Basco, 

iccessore allo stesso p nel governo 
della grande famiglia ll De- 
creto ricorda come il lo dello 
scorso anno la stessa 
ne dei Riti procedette alla approvazione 
degli scritti del grande sacerdote e rell- 
gioso. Nel frattempo esra pose attenzio» 
ne alle molte lettere  postulatorie che 
giungevano al Sommo Pontefice e che 
invocavano l'introduzione della causa. Tra 
queste lettere ve ne furono 9 di 
nentissimi Cardinali, 29 di Arcivesc 
e di oltre 60 Vescovi 


# S. M. il Re d'Italia ha disposto con 
sovrano « Motu Proprio » che a S. E. Il 
conte Franco Ratti e alla sua famiglia 
sla concessa l'autorizzazione di aggiun- 
gere al cognome il predicato « di Desio 


LETTERATURA 


* Il pubblico ha cercato în questi gior: 
ni con commozione il libro di Antonio 
Locatelli, l’Eroe purissimo barbaramente 
trucidato nell'Africa Orientale « Certe ore 
di incantamento in sfere di luce sma- 
gliante — scrive Nello Quilici sul Cor- 
riere Padano — volando sul cielo immo- 
bile, sopra una terra immobile, come un 
insetto fermo sotto il sole che lo dar- 
deggia e lo ipnotizza — arìa. mare, spi 
ge, monti, fiumi, di terso cristallo — sono 
nelle pagine di Antonio Locatelli, Le ali 
del prigioniero, uno dei primi e dei più 
suggestivi libri aviatori che abbia avuto 
l'Italia: e snche baruffe con le nuvole, 
lotte con la bufera, scene giorgionesche 
di livide forze elementari scatenate e fu- 
renti, le une e le altre, per suggestione 
opposta, fonte di poesia purissima. La 
guerra, sia che in certi istanti si avverta 
lontanà evanescente irreale in quella pa- 
ce dell'empireo, sia che rugga e scoppi 
e schianti e travolga. insieme con la ter- 
ra, il cielo, dà un pathos umano, tragico, 
epico, al rievocatore di quelle straordina- 
rie esperienze: il prosatore Locatelli è 
molto spesso un. poeta 


* Silvio Benco in un interessantissimo 


articolo sul Piccolo della Sera di Trieste. 
intitolato I Re del mio tempo, recensi- 


BIELLA) 800 mani 


sce per i suoi lettori i libro dell'Infanta 
Eulalia di Spi Nelle Corti d'Europa. 
pubblicato ri Treves. « Nel- 
le Corti d'Europa — scrive Silvio Benco 

visione di un occhio molto più 
cordiale che malizioso, ed è pieno d'in- 
telligenza osservatrice e di spirito. Un li- 
bro pieno di grazia, da gran signora... » 


# Ritratto in uno specchio, ll nuovo 
romanzo di Charles Morgan che appare 
nella « Medusa », rivela un aspetto nuo- 
vo dell'arte s del celebre autore 
de La Fonta lanzo d'amore? Certo 

lore vi ha gran parte, ma questo fe- 
ma eterno è arricchito da sinuosità e sfu- 
Mature talmente sottili e originali da es- 
Seme trasfigurato, Si tratta della storia 
della prima passione di un giovane pit- 
tore per una donna bellissima ed enig- 
matica: passione in cui s'illumina d'una 
luce nuova e modernissima l'eterno dis- 
sidio tra carne e spirito nell'anima di 
Um artista di rara sensibilità. Pochi ro- 
Manzieri d'oggi hanno visto più-a fondo 
nella psicologia dell'artista, hanno colto 
Don pari acutezza quel momento incom- 
parabile che costituisce la germinazione 
Rell'opera d'arte. Ritratto in uno specchio 
Offre inoltre un impareggiabile quadro 
‘ontinua a pag. 116) 


ANDORNO 


BAGNI cresta) m. 600 s. m. 
Stabilimento Idroterapico VINAJ 


15 Giugno-9) Settembre. 

Cure fisiche, dietetiche, psicoterapiche per 

malati del sistema nervoso, del ricambio 
organico della circolazione. 
Parco, tennis, concerto serale. 


VILLEGGIATURA 


ACQUA DI COLONIA 

EGIZIA 
preferita 

per la sua qualità + 


E' un vero profumo che la 
scia una scia di finezza e di 
distinzione 


j f, 
CI J /) tl 4 


NDE MARCA ITALIANA 


PROTEGGETE 
I VOSTRI 
ASBI Ti 


delle tracce spiacevoli e fastidiose 
del sudore delle ascelle 


Nè la 


lavanderia nè la tintoria 


potranno mai cancellare completa- 
mente le macchie perchè gli acidi 
penetrano nei tessuti e li distrug- 


gono. 


Soltanto Odo-ro-no elimina questo 
grave inconveniente. 


Se la Vostra pelle è normale usate 
Odo-ro-no Regolare (rosso), se è 
molto sensibile usate invece Odo- 
ro-no Istantaneo. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


ODO-RO-DO 


PROTEGGE GLI ABITI E LA GRAZIA 


Vi vniseo LI 
dn Prencedoi 


Nome 


per lin 


8. ZAMPONI & ©. Milano Via Carlo Botta 10 Rep. .13 


ma tacene | Indirizzo 


di prim 


90 


VACUUM OIL COMPANY, 


Mobiloil 


SOCIETÀ ANONIMA 
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eil pieno oggi 


con la gradazione estiva di 


Mobiloil 


Iniziate le vostre gite estive col motore 
bene equipaggiato per il funzionamento nella 
stagione calda. Date al vostro motore la sicura 
protezione lubrificante del Mobiloil. 


Il Mobiloil - raffinato col famoso metodo 
Clearosol che elimina tutti gli elementi instabili 
d'un olio soggetti ad alterarsi e a produrre 
gommosità e morchia - è purissimo, tenace ed 
ha una eccezionale durata. 


Gli automobilisti che usano Mobiloil con- 
statano economie di consumo che raggiungono 
anche il 50°/,, minori spese di riparazioni, 
migliore rendimento del motore. 


Fermatevi a far rifornimento presso le ri- 
vendite segnalate dalla targa Mobiloil. 


CLEAROSOL 


ITALIANA 
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Per tutti gli articoli, fotografie e d egni pubblicati è riserv 


‘ata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


PARTE. DEL REICH DELLA PIENA SOVRANITA' AUSTRIACA AVEVA IN TUTTO IL MONDO LA PIU’ PRO- 
TOSO. PER CELEBRARE LA NUOVA VITTORIA CONSEGUITA SULLE INIQUE SANZIONI — SUGLI SPALTI DEL SANZIONISMO MONDIALE 
Hi SONO PAROLE DEL DUCE ALLA FOLLA ACCLAMANTE VELL'L — E STATA INNALZATA LA BANDIERA BIANCA » 


=== 


"ACCORDO AUSTRO-GERMANICO 


ANNUNCIO DI PACE NELL'INQUIETUDINE 


idotto nei suoi termini essenziali, 
l'accordo austro-germanico dell’11 
luglio significa che la Germania rinunzia 
all'Anschluss e riconosce la piena indi 
pendenza e sovranità dello Stato fede- 
rale austriaco. In pari tempo, ciascuno 
dei due governi considera l'assetto. po- 
litico interno esistente nell'altro Stato, 
compreso, in questo, il problema. del 
nazionalsocialismo austriaco, come una 
questione interna dell'altro Stato, sulla 
quale esso non eserciterà, né diretta- 
mente, né indirettamente, alcuna inge- 
renza. La qual cosa vuol dire, che, d'ora 
in poi, messa al sicuro l'autonomia della 
Repubblica austriaca, il nazionalsocia- 
lismo potrà liberamente esercitare quel- 
l'inftuenza, che fino ad oggi gli è stata 
negata. 

Questa circostanza risulta, oltre che 
da ovvie considerazioni di buon senso, 
dalla terza clausola dell'accordo, nella 
quale si dice che il Governo federale 
austriaco manterrà sempre la sua poli- 
tica tanto generale quanto, in partico- 
lare, nei riguardi del Reich germanico, 
su una linea fondamentale, che corri- 
sponde al fatto che l’Austria dichiara 
di essere uno stato austriaco. 

Va inoltre rilevato che l'accordo 
austro-tedesco non infirma in alcun 
modo i Protocolli di Roma del 1934 e, 
meno ancora, le aggiunte, ai Protocolli 
stessi, del 1936 e la posizione dell'Austria 
verso l'Italia e l'Ungheria. È, quest'ulti- 
ma, una particolarità che va messa nel 
dovuto rilievo. Si ricorderà che le ag- 
giunte del 1936 stabiliscono che l’Italia, 
l’Austria e l'Ungheria si impegnano a 
non prendere iniziative od a contrarre 
obblighi nell'Europa centrale e danu- 
biana senza prima consultarsi. Non solo: 
quelle aggiunte dichiarano, secondo la 
formula del 1934, che î Protocolli di 
Roma restano « aperti » ad altri Stati, ma 
uti singuli, non, cioè, a formazioni si- 
milari come tali. In altre parole, Italia, 
Austria e Ungheria costituiscono una 
formazione coerente e compatta alla qua- 
le possono aderire quegli Stati i quali 
ne accettino le direttive e î program- 
mi, compresi, quindi, gli Stati che for- 
mano la Piccola Intesa, ma non la Pic- 
cola Intesa come blocco. 

Non è chi non veda come con queste 
aggiunte si sia dato soddisfazione al- 
l'Ungheria, che non si sarebbe mai ras- 
segnata ad aderire ad una qualsiasi for- 
mazione, la quale comprendesse degli 
Stati che ponessero, come condizione in- 
derogabile, lo statu quo territoriale e 
la pregiudiziale assoluta dell'antirevisio- 
nismo. Se, domani, qualche Stato del- 
l'Europa centro-danubiana vuole aderi- 
re ai Protocolli di Roma, sa perfettamen- 
te, fino da ora, di che si tratti; allo stesso 
modo che il giorno in cui un qualsiasi 
Stato aderente si staccasse dalla forma- 
zione, che fu detta, a torto, la Piccola 
Triplice, questa continuerebbe a sussi- 
stere egualmente. La diplomazia italia- 
na, mentre infieriva la campagna san- 
zionista e mentre si vagheggiavano as- 
surde combinazioni balcaniche senza 
Roma, contro Roma, parò qualsiasi colpo 
e qualsiasi sorpresa mediante le aggiun- 
te ai Protocolli del 1934, che ricevono 
dall'accordo austro-tedesco nuova con- 
ferma e nuova autorità. 

Un esame, anche sommario, del modus 
vivendi dell’11 luglio, dimostra come 
abbia trionfato in pieno la politica di 
Mussolini, che sì ispirò costantemente a 
finalità di ordine, di equilibrio e di pace. 
Non senza una profonda ragione il can- 
celliere austriaco Schuschnigg ha vo- 
luto ricordare, nel messaggio al Duce, i 
colloqui «straordinariamente preziosi» 
avuti con lui il 5 del giugno scorso a 
Rocca delle Caminate. Fu, infatti, in 
quei colloqui che furono fissate le di- 
rettive generali e le procedure e da quel 
giorno tanto il Duce quanto il nostro 
Ministro degli Esteri furono costante- 
mente tenuti informati delle laboriose 
trattative, così felicemente riuscite. 

Ma non è solo nel campo dei nego- 
ziati diplomatici che si è attuato un in- 
dirizzo di politica indicato dal Duce. La 
sua influenza si è estesa a quello che è 
il sistema delle relazioni internazionali 


Il ministro germanico per la Propaganda, dott. Goebbels che in seno al Governò 

hitleriano rappresenta la vecchia guardia delle. Camicie Brune è stato uno dei 

fautori dell'accordo austro-tedesco. Eccolo innanzi al microfono mentre ‘persona!- 

mente radiodiffonde la notizia del grande avvenimento internazionale. 
in quel delicatissimo settore. Era diventato, ormai, un luogo comune che la 
questione austriaca non potesse risolversi all’infuori del dilemma: Anschluss 
o restaurazione degli Absburgo. Mussolini si rifiutò sempre di aderire a questo 
dilemma, persuaso che l'equità e l'interesse dell'Europa, oltre che dell'Austria, 
e della Germania stessa, risiedesse in una terza soluzione: lo statu quo nella 
leale reciproca collaborazione. 

I fatti gli hanno dato ragione. La prima proposizione del preteso dilemma era 
esclusa in pari grado dalla situazione austriaca e da quella europea. Ma anche 
la restaurazione absburghese era dichiarata cosa non attuabile dagli stessi austria- 
ci più naturalmente simpatizzanti con essa in linea ideale. Si deve considerare, 
inoltre, che l'Anschluss (a parte le difficoltà interne che avrebbe creato alla 
stessa Germania, specie oggi che la riforma centralizzatrice hitleriana ha fatto 
sparire i Linder) avrebbe significato l'accerchiamento della Cecoslovacchia da 
parte del germanesimo, la gravitazione della Germania verso Trieste e l’Adria- 
tico, la possibilità di attrazione dell'Ungheria nell'orbita tedesca e la ripresa 
del Drang nach Osten. 

Non minori difficoltà avrebbe presentato il ristabilimento degli Absburgo sui 
troni di Austria e Ungheria associati in unione personale simile a quella esi- 
stente nel secolo scorso fra Svezia e Norvegia. Anche se una tale soluzione 
fosse riuscita gradita alla maggioranza della popolazione austriaca e, soprat- 
tutto, ungherese, non è detto che da sola avrebbe potuto risolvere i problemi 
economici dei due paesi. Né va taciuto che una restaurata monarchia absbur- 
ghese avrebbe mirato inevitabilmente alla ricostituzione della vecchia monar- 
chia, o, almeno, di gran parte di essa; avrebbe aspirato, ner lo meno, a togliere 
la Slovacchia ai cèchi, la Transilvania ai rumeni, la Croazia e il Banato ai 
serbi. L'Italia è abbastanza forte per non temere nella stessa misura di quegli 
stati minori l'eventuale espansionismo absburgico; ma è evidente, tuttavia, che 
anch'essa avrebbe dovuto metterlo in conto. 

Non restava, quindi, che la soluzione caldeggiata da Mussolini. Il problema 
attuale dell'Austria non è politico, ma economico. Si sono confuse troppo a 
lungo le due questioni, che occorre, invece, distinguere nettamente. Il fatto 
che l'economia austriaca abbia bisogno di economie confinanti complementari, 
non implica per nulla la necessità di un mutamento nella situazione politica 
rispettiva dello Stato austriaco e dei suoi vicini, 

Non si può, a questo punto, trascurare quello che si può a buon diritto chia- 
mare l'aspetto storico-ideale dell'accordo austro-tedesco. La rinunzia, da parte 
di Hitler, all'Anschluss, implica una revisione di posizioni teoriche e dottrinarie 
che sono da qualche tempo in atto presso gli ambienti più colti del nazismo. 
L'idea dell’Anschluss, così viva e radicata, fino a pochi anni fa, presso i tede- 
schi e che parve, per un momento, costituire uno dei capisaldi del « nazionalso- 
cialismo », oggi è oggetto di una seria revisione nella stessa Germania. Si os- 
serva, fra l'altro, che la coincidenza dello stato e della nazione è una conce- 
zione tipicamente latina, ma estranea al sistema nazista, che preferisce richia- 
marsi all'identità di razza e di cultura. 

È a questo ordine di idee che si ispira la corrente più colta del nazismo, che 
trae la sua autorità dall’insegnamento del Srbik, l’eminente storico dell’univer- 
sità di Vienna, che il Cancelliere germanico volle particolarmente onorare nel 
Natale dello scorso anno accettando in forma solenne l'omaggio dei primi due 
volumi della sua Storia dell’unità del popolo tedesco. Il Srbik è un convinto fau- 
tore della «missione» compiuta dall'antica Marca orientale e, più tardi, dalla 
Monarchia degli Absburgo nell'Europa danubiana, ma celebra questa missione 
come una missione dell'intero popolo tedesco. Ultimo discepolo di quel Ranke, che 
negava che gli Stati debbano necessariamente coincidere con le nazioni, egli 
rimprovera gli. storicì piccolo-tedeschi del periodo bismarckiano di avere sa- 
crificato a uno schema straniero, occidentale, le vitali ragioni storiche che im- 
ponevano alla nazione tedesca rina forma di vita unitaria e insieme pluralistica. 
(Si consulti, a questo proposito, un magnifico saggio di Carlo Antoni su Heinrich 
von Srbik e l'unità della storia tedesca nell'ultimo numero della Rivista Italiana 
di Studi germanici). 

Accanto all'idea dello Stato nazionale il Srbik vuole considerata «l’incom- 
mensurabile grandezza dell'idea universalistica che era propria del popolo te- 
desco e che non può esser mai del tutto cancellata dalla sua anima». La trans- 
latio Imperii, il trapasso dell’universalismo romano alla nazione tedesca è per 
lui qualcosa di sostanzialmente vero. La tradizione austriaca rappresenterebbe, 
pertanto, un elemento insopprimibile della natura tedesca, il suo lato sovrana- 
zionale e sovrastatale. Mentre gli storici bismarckiani hanno vilipeso il Sacro 
Romano Impero, responsabile dell’infelice sviluppo politico della nazione, il 
Srbik lo esalta, non tanto per i suoi splendori cari ai romantici, quanto per 
la sua idea di universalità, di giustizia e di pace, che, attraverso dieci secoli, 
non si sarebbe mai spenta nei cuori tedeschi, A questo fattore ideale il 
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Srbik aggiunge un fattore  geografi- 
co: l'esistenza di una Mitteleuropa. 
«Le condizioni geografiche dell’esisten- 
za del popolo tedesco nella parte orien- 
tale dell'Europa centrale non gli 
hanno mai permesso di escludere del 
tutto un ordinamento, federale sovrana- 
zionale ». n 

A parte l'ideologia e il mito, chi non 
vede che in questa documentazione sto- 
rica della missione dell'Austria rispun- 
tano le idee così limpidamente enuncia- 
te dal Duce nel suo scritto del 13 feb- 
braio dell’anno scorso, nel quale traccia- 
va con mano maestra î compiti attuali e 
indeclinabili dell'Austria? « L'Austria — 
egli scrisse — ha la missione di conser- 
vare i valori di una cultura germanica, 
umanizzata dai contatti con la cultura 
soprattutto latina, e tener duro come 
sentinella avanzata della cattolicità nel 
nord-est e nel centro di Europa». Si può 
istituire soltanto un confronto fra quel- 
lo che sarebbe l’Austria ottava provin- 
cia del Reich e quello che può essere 
nella pienezza della sua indipendenza e 
della sua sovranità nell'interesse stes- 
so della cultura e dell'influenza ideale 
del germanesimo? «Primo compito sto- 
rico dell'Austria — sono parole del Duce 
— è quello di continuare sotto altre for- 
me, nella nuova situazione che è cam- 
biata dal punto di vista politico, ma non 
geografico, l'opera dei secoli scorsi: fil- 
trare e riequilibrare la cultura tedesca, 
per renderla tollerabile e accetta al 
mondo danubiano e balcanico. Togliere 
dalla « concezione » tedesca tutto ciò che 
vi è di esclusivo, di aspro, di repulsivo 
alle altre genti, questo può essere uno 
dei compiti dello spirito austriaco in tut- 
te le sue manifestazioni, dalla politica 
alla letteratura, Nello stesso tempo l’Au- 
stria può essere lo strumento più idoneo 
per i contratti fra le nascenti culture del 
bacino danubiano e il mondo ger- 
manico, 

È da questo punto di vista che bi- 
sogna collocarsi quando si vuole inten- 
dere la sostanza ideale oltre che poli- 
tica dell'accordo  austro-tedesco. Esso 
giova, oltre tutto, a dissipare ogni dub- 
bio sulla sincerità di esso e sul suo ca- 
rattere duraturo. Non ci troviamo di 
fronte a un compromesso diplomatico, 
ma ad una visione, oltre che politica, 
storica e culturale. 

Non occorre dimostrare quale inesti- 
mabile contributo esso rechi alla enusa 
della pace e della collaborazione europea. 
È anche per non infirmare un così ma- 
gnifico risultato, che l'Italia. ha risposto 
con una chiara riserva all'invito del pre- 
sidente belga von Zeeland di partecipare 
ai lavori della conferenza locarnista di 
Bruxelles. La sua partecipazione è im- 
pedita da quegli accordi mediterranei, 
che, stipulati durante l’infausto periodo 
delle sanzioni, in vista di ipotetiche com- 
plicazioni, oggi non hanno più nessuna 
ragione di essere, ammesso, e non con- 
cesso, che abbiano mai potuto averne 
una nei mesi scorsi, Liquidate le sanzio- 
ni, si debbono egualmente liquidare le 
loro appendici e i loro residui. Qual- 
siasi indugio legittimerebbe qualsiasi s0- 
spetto sul passato, sul presente, sull’av- 
venire. 

Un'altra condizione posta dall'Italia al 
suo intervento alla Conferenza di Bru- 
zelles è che sia invitata la Germania an- 
che nella fase preparatoria. Nulla di 
strano. Basta riferirsi, per intendere la 
ragionevolezza di una simile pregiudi- 
ziale, al Trattato di Locarno; basti ri- 
Hettere che si tratta di un patto che con- 
templa degli impegni reciproci. Se, in- 
fatti, è vero che l'Italia e l'Inghilterra 
garantiscono la Francia contro una even- 
tuale aggressione germanica, è altret- 
tanto vero che esse garantiscono la Ger- 
mania contro un’eventuale aggressione 
francese. Una conferenza che, sia pure 
nella sua prima fase, escludesse la Ger- 
mania, assumerebbe un evidente carat- 
tere antitedesco. Sì ritornerebbe alla 
mentalità del Trattato di Versailles, ad 
una vera e propria mentalità di guer- 
ra. Non sarebbe davvero un progresso 
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vevo sempre visto i nostri 

baldi marinai a quota ze- 

ro, sulle azzurre distese del ma- 

re o nei porti ferventi di mo- 
vimento e di vita. 

Li ricordavo, anche, eroica- 
mente combattenti, là nelle pa- 
ludi del bassissimo Piave, nei 
tristi giorni di un lontano no- 
vembre, quando la Patria no- 
stra era stata allora allora col- 
pita da così immeritata sventu- 
ra. Là avevano fatto miracoli. 
Molti erano sbarcati appena dal- 
le navi fumiganti, ardenti solo 
di misurarsi coll'introvabile ne- 
mico, e si erano sprofondati nel- 
le trincee melmose di Cava Zuc- 
cherina, di Cortellazzo, di Go- 
lametto, davanti a quella Vene- 
zia, che avevano giurato di di- 
fendere sino alla morte. 

Ma erano sempre a quota ze- 
ro o quasi! 

Invece, un pomeriggio dello 
scorso. aprile, si vide giungere 
nella sconfinata piana di Ma- 
callè una lunga colonna di au- 
tocarri tutti eguali, montati da 
uomini grigi con fregio rosso al 
bavero o alle maniche. 

A tutta prima non avevamo 
potuto comprendere chi fossero, 
ma poi il fregio regolamentare 
della R. Marina sul casco ci fe- 
ce comprendere che erano i ma- 
rinai, tanto attesi, di San Mar- 
co. Era un intero battaglione, 
costituito da un plotone coman- 
do, tre compagnie fucilieri — 
Grado, Monfalcone, Golametto, 
una compagnia mitragliatrici pe- 
santi — Caorle —, due sezioni 
artiglieria — Cortellazzo e Pun- 
ta Sdobba —: forza di circa 50 
ufficiali e 800 gregari. 

Stettero a lungo fermi nella 
piana, quasi a beverarsi della 
atmosfera sacra dell'Enda Jesus, 
su cui garriva, al vento africa- 
no, quel nostro sacro tricolore 
che Giuseppe Galliano, per or- 

dine superiore, aveva ammaina- 
to, non abbassato per sempre. 

Poi i marinai di San Marco 
avevano proseguito sino a Enda 
Medani Alem, sulle pendici bas- 
se del costone di Alagi, e di 
lì avevano, l'indomani, risalito 
passo passo la testata dell’erto 
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Aibà dove i marinai di San Marco furono inviati non c'era usa strada. Dovettero 
Nella pelle dell done | marina dl Sen Dare furono initi non ra ia strada; Dovettrn 


Pasq 


i ita dell'ammiraglio Tur al quale manifestarono la loro devozione e il loro 
e Inn Da mrairegito Tur e {l sottocapo Scalvinelli, l'eroe det basso Piave. 
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vallone di Mai Mescic. 

AI passo Toselli si erano rac- 
colti’ dinanzi alla lapide ram- 
memorante il glorioso sacrifi- 
cio; dopo erano discesi fino a 
Enda Corcos, a porvi il campo. 

Là, acquazzoni terribili, più 
tormentosi di quelli del mare, 
avevano squassato tende, in- 
nondato giacigli, fatte rimpian- 
gere le asciutte e pulite cuc- 
cette delle loro case naviganti 
di acciaio. Ma i marinai ave- 
vano presto superato la non 
gradita accoglienza e in pochis. 
simi giorni avevano assai mi- 
gliorato la camionale adducente 
al passo di Aibà. 

Poi trasferimento più avanti, 
nella valle dell'Aibà, Là, non 
v'era nemmeno la più lontana 
traccia di strada, Occorreva ini- 
ziare proprio tutto: tracciamen- 
to, scavo, brillamento di mine, 
trasporto di pietre, costruzione 
di massicciate, tutto, tutto. 

Non se l'aspettavano veramen- 
te i nostri marinai una improv- 
visata di tal genere. Credevano 
di essere chiamati subito a mi- 
surarsi con l'avversario, Ma per 
via avevano visto battaglioni e 
battaglioni, centurie e centurie; 
lavorare febbrilmente in quel- 
l'opera immane che basterebbe, 
da sola, a meritarci l'ammira- 
zione del mondo e, almeno in 
parte, ce l'ha meritata. 

E avevano ben compreso che 
gli avversari da combattere era- 
no due, l'uno più forte dell'al- 
tro, il terreno e gli armati del 
Negus. 


Là. nella valle dell'Aibà, li 
raggiungemmo il giorno di Pa- 
squa. 

Accompagnavamo l'ammiraglio 
Tur, disceso dalle sue navi ben 
armate di cuori e di cannoni, 
per portare in quel giorno, il 
suo saluto e il suo augurio. Nes- 
suno, nel battaglione marinai, 
sapeva del suo arrivo. Il Co- 
mandante aveva voluto giunge- 
re senza preavvisi e senza ceri- 
monie. Si presentò con noi ver- 
so la una pomeridiana ai baldi 
marinai, che raccolti in prossi- 
mità dell'accampamento, si ap- 
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parecchiavano a con- 
sumare il rancio con 
tutto l'ardore: buon 
rancio caldo e sano, 

di proporzioni bene 
adeguate agli stoma- 
chi che attendevano. 

Vedono i marinai 
scendere l'Ammiraglio 
dall'auto. Tutti guar- 
dano. Da prima sono 
incerti. Non tutti co- 
noscono di persona 
l'Ammiraglio. E poi 
l'uniforme caki mo- 
difica la figura tradi- 
zionalmente bianca o 
azzurro-scura dell'Am- 
miraglio, Poi, ad un 
tratto, un sottocapo 
grida: «È l’ammira- 
glio Tur». Come un 
uomo solo, tutti si al- 
zano, tutti si serrano 
intorno a lui. 

V'erano nel batta- 
glione sue vecchie co- 
noscenze. 

Il comandante, ca- 
pitano di corvetta Ro- 
berto | Servadio, ha 
servito ai suoi ordini. 
L'aiutante maggiore 
Dario Bonelli, sottote- 
nente cinquantaquat- 
trenne, volontario di 
guerra, era stato col 
guardiamarina Tur a 
Rio de Janeiro, molti 
e molti anni sono e, 
alla mensa, il Bonelli 
ha raccontato di una 
terribile caduta da un 
balcone precipitato, 
durante una cerimo- 
nia, da quattordii 
tri d'altezza. E l'uno 
e l'altro si erano sal- 
vati per miracolo. 

Ma poi, nel battaglione, c'è anche un 
modestissimo, per quanto purissimo eroe, 
che fu col comandante Tur sul Piave 
nel 1918: il sottocapo Pietro Scalvinelli, 
2 medaglie d'argento, 1 di bronzo, 2 croci 
di guerra e 3 figli. Ed è accorso entu- 
siasta alla nuova chiamata della Patria, 
Quasi leggendaria l'impresa da lui com- 
piuta sul Piave nel settembre 1918. Va- 
licò il fiume sotto il fuoco per acciuffare 
un posto di vigilanza nemico e, cattu- 
ratolo al completo, se lo portò al di qua, 
a insegnargli che la via di Venezia si 
poteva anche fare, ma sotto buona scor- 
ta dei nostri! 

E tanti altri ancora, che hanno viag- 
giato con l'Ammiraglio in mari lontani, 


I marinai del Battaglione San Marco al lavoro. Giunti nella valle dell’Aibà essi non sì aspettavano di trovare, in- 

me- vece degli Abissini, questo diverso e pur così duro nemico da combattere: il suolo aspro e selvaggio su cui tracciare 

una comoda e moderna strada. Il lavoro più penoso era il trasporto delle pietre tolte con le mine alla montagna. Ma 
la strada doveva esser pronta al più presto per consentire 


si fanno vicino a lui a ricordargli nomi di navi, nomi di paesi, nomi di per- 
sone. 

Ora l'Ammiraglio è accolto alla mensa ufficiali. Anche questi hanno celebrato 
la Pasqua come meglio hanno potuto. Ecco la lista delle vivande, proprio nel 
suo testo originale: 

Pasqua 1936: Canneroni al burro, salsa di pomodoro - Bistecche all'Italiana 
- Formaggi: Pecorino, parmigiano - Frutta: Noci, mele, limoni - Caffè, li- 
quori, anice, cognac - Vino: bianco e rosso. 

Per essere giunti appena la sera precedente a circa 1000 chilometri dal mare, 
non è poco davvero! 

Bonelli approfitta della maggior confidenza consentita dal luogo per chie- 
dere all'Ammiraglio conferma dell'incidente brasiliano, che egli stesso aveva 
raccontato poche sere prima ai suoi commensali. Nessuno ci aveva creduto e 
Bonelli era stato tacciato di emerito ballista. Bonelli, che aveva detto la ve- 
rità, si era rassegnato all'immeritata accusa confidando nel tempo, sempre ga- 
lantuomo. L’Ammiraglio ripeté esattamente il racconto, Bonelli è raggiante di 
gioia. Schizza fuoco da en- 
trambi gli occhi. È vendi- 
cato, È felice. Oramai che 
cosa è per lui l'impresa 
etiopica? 


Dopo il raduno degli uf- 
ficiali alla mensa, si sa che 
l'Ammiraglio parlerà ai ma- 
rinai. Ed eccoli tutti rac- 
colti dinanzi a lui. E l'Am- 
miraglio parla con l’accen- 
to del Comandante che ha 
entusiasmo e fede, con l'ac- 
cento del Padre che ama 
ed incuora. I marinai ascol- 
tano commossi. La Patria 
lontana è dinanzi ai loro oc- 
chi, è dentro i loro cuori. 

Ritornano al lavoro. È il 
pomeriggio di Pasqua, ma 
la strada deve essere pron- 
ta al più presto per con- 
sentire alle autocolonne di 
rifornimento di avanzare a 
contatto delle grandi unità 
che già avanzano verso ed 
oltre l'Ascianghi. Quel po- 
meriggio — ce lo ha detto 
il Comandante del. Genio 
in A. O. che abbiamo in- 
contrato lungo la strada — 
in tutta la Colonia ben 
170.000 uomini sono pre- 
senti ‘ai lavori stradali. È 
un esercito, un vero eser- 
cito ‘che » combatte per le 
strade. Sono queste che ci 
daranno la vittoria colo- 
niale più strepitosa che la 
storia ricordi. 


l'avanzata delle autocolonne dei rifornimenti. 
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E la strada sarà 
pronta. E i marinai si 
sposteranno ancora 
più avanti, a prose- 
guire la grande bat- 
taglia. 

Li raggiungerà, an- 
zi, un Principe di Ca- 
sa Savoia: il Duca 
d'Ancona che in que- 
sto momento condivi- 
de fatiche e disagi coi 
suoi baldi marinai di 
San Marco. 

È il pomeriggio del 
4 maggio. 

Tutta la maestosa 
autocolonna è in mar- 
cia su Addis Abeba. 
Ne fa parte anche una 
compagnia del batta- 
glione San Marco. I 
compagni l'hanno vi- 
sta allontanarsi molto 
‘a malincuore. Ma non 
potevano andarvi 
tutti! 

La compagnia è for- 
te di 124 uomini, agli 
ordini del tenente di 
vascello Mario Ruta, 
figlio dell’illustre Am- 
miraglio. Altri ufficia- 
li: sottotenenti di va- 
scello Mario Agostinis, 
Enrico Vaccaro, Giu- 
seppe Maiorana, sot- 
totenente medico Vito 
De Vigiliis. Marcia in 
formazione tattica: o- 
gni autocarro il suo 
ufficiale e la sua mi- 
tragliatrice pronta. La 
compagnia, giunta al 
colle Tarmaber, alto 
3100 metri, è arresta- 
ta. Sostituirà la com- 
pagnia alpina lasciata 
in quella località per 
trainare tutti gli automezzi a braccia. La 
pendenza della strada, in quel punto, è 
tale che solo così è possibile superarla. 

Anche là, a 3100 metri, quanto ardore 
e quanto entusiasmo, malgrado la sner- 
vante fatica! 

Poi, il 6 maggio, all'alba giungeranno 
anch'essi alla Capitale, a quella che sol- 
tanto ora diverrà veramente «nuovo 
fiore», dopo che le fiamme purificatrici, 
anche se volute dal Negus, hanno di- 
strutto l'oscuro passato per meglio apri- 
re la via al radioso avvenire. 

La sera stessa, i marinai di San Mar: 
co, presidieranno la Legazione del Belgio! 
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GR era ripartito da Siena nel 
tardo pomeriggio e la notte lo 
aveva còlto quasi di sorpresa intanto 
che il treno correva verso Asciano. 
Nel vagone c'erano tre o quattro mer- 
canti di Maremma e un paio di don- 
ne con una bambina che si ostinava 
a sporgersi dal finestrino, 

Di tanto in tanto anche lui sì al- 
zava, nervoso, per guardare fuori, 
trasognato; ma vedeva e non vedeva 
il paese che gli scorreva davanti agli 
ecchi; soltanto a momenti, quando il 
treno rallentava perché c’era una sta- 
zione vicina, si scoteva da quella spe- 
cie di sogno e fissava le groppe ignude 
e secche delle crete arrossate dall'ul- 
timo sole. Nel cielo di ponente, la luce 
di fuoco si attenuò, trascolorò; le om- 
bre già annidate nelle pieghe e nelle 
bassure della terra sterile a poco a 
poco risalirono, fino a che tutto il pae- 
saggio ondoso e bigio rimase come pie- 
trificato nell’aria opaca e inerte della 
sera. 

Graziano c'era stato tanti anni prima 
a Siena, per il Palio d’agosto. C'era 
andato con un branco di giovanotti del 
suo paese: coi soldi contati in tasca. 
un fiore all'occhiello e l'allegria dei 
vent'anni. Nel treno, pieno zeppo di 
gente, s'erano divertiti a tormentare 
le ragazze, a far gazzarra e a cantare 
col capo e il busto sporti nel vento 
della corsa. 

Di tutte queste cose sì ricordava be- 
nissimoj ma a ripensarle, gli faceva 
male al cuore. Un'immagine gli ritor- 
nava ostinata nella memoria: quella 
del fratello. 

Era stato ‘a Siena per vederlo, per 
parlargli, \per fargli coraggio. Aveva 
saputo dall'avvocato che la causa era 
stata rimandata. 

— Una banconota falsa, di grosso ta- 
glio esibita sia pure in buona fede, è 
un motivo grave.. Ma riusciremo a 
imostrare questa buona fede... 
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Le pareti del vagone, quella penombra gli davano la sensazione di una cella 
squallida, e di essere lui un recluso: voleva respirare. 

Ora il treno, smesso il suo ansito faticoso, strisciava via segnando un ritmo più 
fitto e nutrito sulle giunture delle rota e la macchina continuava a fischiare 
come volesse farsi largo nel buio, mentre sbuffl di vento sempre più fresco e 
umidiccio s’ingolfavano dai finestrini spalancati. 

Istintivamente si era sporto reggendosi con una mano l'ala del cappello sfer- 
ta dal risucchio dell'aria. La campagna era già fitta di lumi; le stelle erano ap- 
parse d'un tratto laggiù, sopra l'Amiata e il Cetona, e sopra la montagna turrita 
di Montepulciano. I paesi più vicini alla strada ferrata, con le case 

accatastate su per le colline, con le finestre accese e le lampa 
cantonate, gli rammentavano il suo paese e la sua ua. 

A quell'ora la gente era già raccolta attorno alla tavola, per la cena. Non hanno 
l'assillo delle mie tribolazioni: tutti, grandi e piccini, siedono gomito a gomito, 
mangiano allegri, chiacchierano, scherzano, escono fuor di porta a fare quattro 
si e poi vanno a letto beati. 

A pensarci meglio, s'avvedeva del suo errore: — Macch 
che tribolano come tribolo io, e anche di più 

Prima che il treno arrivasse a Chiusi, s'avvide che nel e 
lui solo. Si fece sotto la lampada e guardò l'orologio: mancavano cinque minuti 
soli all'arrivo. 

Si abbottonò la giac 
l'impazienza di un ragazzo. 

Come fu sceso sulla banchina, dovette fare uno sforzo per sorreggersi. L'aiuola 
e il viluppo di verde contro lo scialbo fresco della stazione gli sorsero dinanzi 
come una cosa creata per magia. Anche fuori, sul piazzale, le case attorno gli 
fecero tutt'altro effetto delle altre volte. 

Lo sorprese il diaccio delle gocce che anco: 
Strano: a Siena, per tutto il giorno non aveva fatto che sudare; ora 
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quasi freddo. 
Il cielo era ancora nuvoloso sopra il paese di Chiusi, ma aperto verso 


tagna. Un falcetto di luna, terso come un gioiello, navigava fra le nuvole squar 
ciate. Per un momento si fissò a guardare la luna e il cielo, e vide nelle nuvole 
un paese di rovine e di bagliori 

‘Alcune persone gli passarono accanto di furia perché in quel momento il treno 
di Firenze irrompeva nella stazione; ma lui s'era fermato ed era rimasto solo, 
in una posa intirizzita, in mezzo al piazzale vuoto. 

Nella trattoria del Goracci, dove andava a mangiare in comitiva nei giorni di 
fiera, c'era entrato per un desiderio istintivo di ritrovare un po' del suo mondo 
e delle sue abitudini. 

Col piatto e il mezzo litro sul marmo ignudo di un tavolino, un ferroviere man- 
giava solo, berretto di traverso sui capelli scarruffati e neri e giubba sbottonata 
Îl ferroviere, a vederlo entrare, gli alzò in faccia due occhi ardenti e un viso 
dall’epidermide morata e lustra di sudore 

‘Graziano avvertì un sottile moto di ripugnanza; ma si fece avanti lo stesso e, 
con un fare impacciato, sedé a un tavolo d'angolo. Il ferroviere, che ota andava 
piluccando un grappolo voluminoso di moscato, tutto acini gonfi, ambrati, gli te- 
Reva addosso gli occhi lustri, di fuliggine, con la fissità crudele di un serpe. Quei 


mon 


Zi: LA 


due occhi li aveva riveduti a 
quando s'era sentito frugare l'anir 
dallo sguardo inquisitore del secondi- 
no che l'aveva accompagnato in par- 
latorio per il colloquio col fratello. 

Ora Graziano, trangugiando cucchia- 
ate di finestra, pensava che molti 
uomini hanno nel fondo delle pupille 
quella luce maligna e implacabile 
vomini senza Dio e senza bontà. 
Per animarsi, per cacciar via quella 
ggistezza, dopo aver mangiato un po 
di lesso, bevve due tre bicchieri di 
vino. Quando alzò il capo dal piatto. 
gli occhi befl: 
lora pagò anche lui €, riassalito da 
l'ansia di arrivar presto a ca 
di furia senza nemmeno rispondere al 
saluto del Goracci. 

Avviatosi per lo stradale ‘alberato, 
la luminaria della stazione presto spa- 
rì dietro le prime colline che si pro- 
filarono nere nel cielo. Davanti a sé 
non vedeva che la montagna del suo 
paese e il biancicare della strada che 
ircominciava a salire. I fischi delle 
locomotive che squarciavano ogni tan- 
to il silenzio fermo della notte gli 
giungevano come segnali disperati di 
allarme. 

Quando quegli echi cessarono, tutto 
attorno a ilui piombò in un. silenzio 
più fondo; un silenzio nel quale udi- 

soltanto il pesticciare del proprio 
passo sulla strada ancora uînida e 
l'ansia del proprio respiro. 

Ogni tanto gli veniva fatto di ral- 
lentare il passo e di levare gli occhi, 
come per liberarsi da quell’affanno, 
per schiarire il torbidume dei pensie- 
ri. La luna era tramontata: era una 
bella notte, con un cielo in cui le 
stelle apparivano lontane, disperse. A 
guardare quel cielo pensava a Dio 
alla sua onnipotenza, alla giustizia 
che i credenti gli attribuiscono: eun 
moto di rivolta e un'onda di amarezza 
gli ripiegavano gli occhi verso la terra. 
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Guardò lontano; lungo le pro- 
paggini della montagna buia, 
un'automobile correva con le sue 
spade di luce che ora si appun- 
tavano verso le stelle, ora sì ab- 
bassavano a radere il nero della 
terra. 

La romba, dapprima diffusa, in- 
distinta, si fece vicina, incalzan- 
te: i cipressi ai lati della strada, 
le colonne di un cancello sorsero 
come per magia dal buio, in una 
luce lunare. Gli parve che uno 
sciame favoloso di bianche farfal- 
le avesse turbinato sopra la stra- 
da. Sbalordito, si strizzò gli occhi 
ancora abbacinati, e si mosse con 
sforzo per ripigliare la strada. 

Nel buio più fitto rivide il viso 
del fratello: un viso dolce, trasfi- 
gurato. Ripensava a quegli occhi 
che durante il colloquio lo fissa- 
vano appassionati, penetranti. An- 
che la voce era un'altra: opaca, 
ma con un timbro di dolcezza pa- 
cata. 

All'improvviso si avvide d'esse- 
re vicino a casa. Per la stradetta 
che saliva ardita e diritta alla ci- 
ma del poggio, camminava portato 
dal desiderio imperioso di far pre- 
sto, come se, ritrovate le creature 
e le cose a cui era attaccato, quella 
pena impietrita nel petto doves- 
se miracolosamente disciogliersi. 

Gli sorse negli occhi il paese 
trapunto di lumi e in fondo alla 
piana annegata nel buio, l’albore 
lontano della stazione. 

Nella sua casa si vegliava: glie- 
lo diceva il lume rosso che tra- 
pelava da una finestra, Che avreb- 
be detto alla sua donna? Tornava 
da Siena con un pugno di mo- 
sche... La causa rimandata; nel 
colloquio col fratello non era riu- 
scito a spiccare parola... Tutto co- 
me prima. 

Rivedeva gli occhi di aguzzino 
del carceriere che aveva assistito 
al colloquio senza battere ciglio: 
un viso grasso e bucherellato dal 
vaiolo, con un'espressione di tor- 
pidezza, da bestia satolla. Al fra- 
tello non era riuscito a infonder 
nemmeno un po’ di coraggio, E 
lo aveva lasciato perché non reg- 
geva più, perché voleva scappare 
per paura di quelle mura che 
sentiva pesare attorno e gli moz- 
zavano il fiato, 

Uscito, il barbaglio del sole l'a- 
veva accecato: si era, messo a 
camminare senza sapere dove an- 
dare a finire: per non vedere 
nessuno, per cacciarsi in qual- 
che luogo appartato, come la be- 
stia tormentata dal male che va a 
soffrire e a morire lontano. 

Ogni palazzo, ogni inferriata che 
vedeva gli aveva fatto l'effetto di 
una prigione: davanti al candore 
luminoso del Duomo, non aveva 
nemmeno levato gli occhi; la tor- 
re del Mangia gli era apparsa nel 
cielo, in fondo a una strada, nella 
cornice di un arco, come un segno 
ustinato di indifferenza e di sfi- 
da. Tutta Siena, con i suoi vi- 
coli a rampa, co’ suoi archi ta- 
gliati da spere vive di sole, con 
le sue porte e i suoi baluardi af- 
facciati su sfondi di crete e di 
monti, era come un groviglio os- 
sessionante di immagini attorno al 
grumo della sua pena. 

S'era ritrovato in un luogo ap- 
partato: sporto a guardare da un 
muraglione la campagna, avido di 
quiete e di respirare a pieni pol- 
moni. Ma il volto del fratello, 
scarno, malato, quegli occhi di 
febbre, quella voce, opaca e pe- 
netrante rimanevano nel. fondo 
della sua angoscia. 

D'improvviso s'era voltato. Un 
vecchio seduto su una panchina 
parlava con un bambino e guar- 
dava lui con due occhi miti, co- 
me se lo riconoscesse. 

Certi volti, certi occhi si rico- 
noscono: hanno una luce che ti 
arriva nel fondo dell'essere, 

S'era fatto accanto al vecchio, 
e gli aveva parlato, a lungo, di- 
mentico del tempo. Si era confi- 
dato sul motivo del suo viaggio a 
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Siena: tutto gli aveva detto. E 
poi era scappato quasi pentito del- 
la sua ingenuità. Quando era 
giunto trafelato alla stazione, il 
treno era sul punto di partire. 


Ora Graziano era riuscito a te- 
nere lontano î pensieri tormento- 
: e non ricordava che le paro- 
le di conforto del vecchio. Respi- 
rava: si sentiva più leggero. Dal 
l'ombra fonda del cielo aveva vi- 
sto sorgere il padiglione vasto del 
pino, alto come l'albero di una 
nave, che dominava la casa. Il 
lume rosso della finestra grandeg- 
giava nei suoi occhi che vi si 
erano attaccati, avidi 

Quando aprì l'uscio di casa, vi- 
de la sua donna che dormiva ap- 
poggiata con una tempia alle brac- 
cia annodate sopra la tavola. Si 
avvicinò in punta di piedi quasi 
volesse sorprendere un mistero. 

Ella dormiva in un abbandono 
Pieno, come una bambina ignara, 
il respiro calmo e uguale le alza- 
va e abbassava il petto ancora fio- 
rente. 

Ossérvò l’incavo bianchissimo 
della nuca, la tempia pulsante. 

Si chinò, come per baciarla sul- 
la massa ondosa dei capelli che 
avevano una lucentezza e morbi- 
dezza di velluto. 

Per non farle paura, tornò in 
punta di piedi sulla loggia: poi la 
chiamò piano, due tre volte, con 
una voce che tremava di tene- 
rezza, 


Certi risvegli hanno lo stupore 
miracoloso di una resurrezione. 
Aperti gli occhi, Graziano aveva 
subito avvertito di essere solo nel 
letto. Udiva la sua donna parlot- 
tare fuori, coi figli, che doveva- 
no essere già alzati. 

Sorrise e aspirò il sentore sotti- 
le di intonaco, di legno che era 
nella camera, un sentore che si 
mesceva a quello della terra in- 
zuppata e che veniva da fuori. 

Mirava il soffitto; una luce cal- 
ma e verdina, che penetrava dal- 
le persiane vi disegnava riflessi e 
ombre leggere trascorrenti: un 
fluttuare silenzioso di immagini: 
ombre di pensieri, di sogni. 

Pensieri, sogni che parevano 
consunti, seppelliti dal tempo 
zampillarono dal profondo del- 
l'essere. 

Sulla spalliera del letto la sua 
donna aveva preparato con dura il 
vestito buono, dei giorni di fe- 
sta, e la camicia di bucato. Si ri- 
cordò che era di domenica. 

Volle vestirsi, spalancare le per- 
siane. 

Una grande nuvola bianca, ap- 
pena ombreggiata, voluminosa co- 
me una valanga, si spostava len- 
ta dietro la chioma verde del 
pino. 

La sua donna passò sotto la fi- 
nestra; alzò il viso che sorrideva 
come volesse offrirgli quel sorri- 
so. I figli sbucarono dal vigneto, 
reggendo alto un grappolo d'uva 
per ciascuno; lo chiamarono, con 
uno scoppio di voce. 

Dio gli aveva donato abbastan- 
za: il bene dei figli sani e felici, 
il bene di una buona e sottomes- 
sa compagna, il bene di quella 
terra che si spiegava sotto i suoi 
occhi, carica di doni. 

Rimase con le mani puntate al 
davanzale, a fissare il vecchio pi- 
no e la nuvola che s'allontanava. 

La bocca aveva perduto la sua 
piega d’amarezza: l’espressione 
del viso si era distesa, in una 
espressione chiara, ferma. 

Ora le parole del vecchio che 
lo aveva consolato gli tornavano 
alla memoria, e ne sentiva tutta la 
perfetta verità: — Bisogna aver 
fede in Dio: gli uomini di buona 
volontà non saranno mai abban- 
donati. 

Dalla sua pena oscura rinasceva 
la forza miracolosa della speranza. 


ALFREDO FABIETTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


IANA 


SOMINI COSE E AVVENIMENTI 


Napoli che salutò le truppe parteuti per l'Africa e oggi accoglie 
dell’opere di pace. Ecco, qui sopra, la nuova grandiosa stazione marittima. alta ‘q. 
Ciano nuovamente a riversare migliaia di turisti ansiosi di godere l'i 


A sinistra: La tradizionale o; 


duecento ospiti al loro arrivo nell'Urbe. = A destra: Il senatore prof. Aldo 
lavoro da lui svolto in A. O. Ecco l'illustre scienziato mentre p 


reduci vittoriosi, non ha ritardato, pur nell'ora dei fervidi p 
uale fanno ora capo i grandi transatlantici italiani che, a sanzioni finite, 
mparabile bellezza det nostro cielo e della nostra terra. 


spitalità italiana ha accolto anche quest'anno i Giovani austriaci che trascorreranno tin periodo di racanza al Lido di Ros 
lani ha tenuto a Roma nei giorni scorsi, una ini 
nel salone della Mostra Coloniale del Libro. - Sotto: Il Dopolavoro de 


Stampa e la Propaganda ha organizzato una gita alla pineta di Fregene. Ecco S. E. il ministro Dino Alfieri tra la brigata dei dopolavoriati. 
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I lavori di prepa- 

razione per la 
organizzazione - delle 
Celebrazioni Cam- 
pane, volute dal 
Duce, . procedono 
fervidamente \ed i 
singoli Comitati 
provvedono per la 
parte ad sessi asse- 
gnata, ad allestire 
ciò che occorre per 
rendere le varie 
manifestazioni vive, 
significative e_inte- 
ressaltti. 

Musicisti e critici 
sono all'opera per 
organizzare spetta- 
coli e concerti di 
quella gioiosa e im- 
mortale musica set- 
tecantesca, che sor- 
se e si formò nei 
gloriosi Corservato- 
ri napoletani. 

La Sopraintenden- 
za alle Biblioteche 
prepara una Mostra 
Bibliografica coi ci- 
meli più amori che 
fede e che cc 
iscono una ‘sua 
incomparabile ric- 
chezza. 

Archivisti e stori. 
ci dei nostri soda! 
zi culturali raccol- 
gono le testimonian- 
ze più rr'ili‘e pure degli eroismi com- 
piuti «ai Martiri e dai Patrioti del Ri 
sorgimento Nazionale e degli ideali uni 
tari perssguiti da filosofi, poeti e uomini 
di azione 

Nelle vaste e luminose sale della P - 
lazzina Spagnuola, presso Castel Nuovo, 
restaurata, come il famoso Castello, dal 
Governo fascista, si adattano ambienti, 
si studiano collocazioni, si escogitano 
provvidenze adeguate per re ».re l'in. 
sieme degno di ospitare i sag:} p.. belli 
prodotti dai pittori nevoletani di pae- 
saggio nél rocolo XIX. 

È questa la prima volta che ap, 
ran. 9 în un'organica e sintetica yi,ione 
i dipinti sparsi per le varie collezioni 
pubbliche e private di Napoli e di altre 
città d'Italia, rap;ees:atanti gli aspetti 
più pittoreschi e si:2gestivi di quella so- 
vrana bellezza della nostra terza, che 
fu la fonte inesauribile a cui s'ispirarono 
gli artisti che nella raffirurazione di 
paesi e luoghi di Napoli e ? . dintorni, 
seppero trovare accenti di umanità pro- 
fonda e di limpida poesia. 

Per ragioni di opportunità e di spa- 
zio, data la brevità del tempo, la Mo- 
stra di questo genere d’arte, si è do- 
vuta limitare ai soli pittori napoletani, 
che vissero e operarono nell'Ottocento. 
Ma sebbene assente aleggerà nelle sale, 
che accoglieranno questa vasta e varia 
produzione paesistica, lo spirito sommo 
di Salvator Rosa, che del paesaggio na- 
poletano può considerarsi il primo e più 
fecondo creatore. 

La figura di questo grande artista sarà 
rievocata da un insigne critico d’arte: 
nelle sale della Palazzina Spagnuola sa- 
ranno accolte tutte quelle opere che più 
o meno direttamente discendono da quel 
genere fecondo, che per primo Egli se- 
minò nel campo del paesaggio napoletano. 

Dalla Reggia di Capodimonte e di 

Napoli, dalle Gallerie dell'Accademia, 
dalle collezioni private verranno molti 
quadri, in gran parte sconosciuti al pub- 
blico. Ma soprattutto il Museo di San 
Martino fornirà un nucleo, che per la 
qu lità e il numero delle opere, sarà 
indubbiamente fra le manifestazioni più 
enti della Mostra. 
Zori'è noto, il Museo di San Martino 
possiede la collezione, che nella secon- 
da metà del secolo scorso, fu costituita 
con finissimo gusto e con costante amo- 
re da un mecenate napoletano: Paolo 
Rotondo. Il fratello Beniamino, che gli 
sopravvisse, la custodì gelosamente e la 
donò in seguito al Museo di San Mar- 
tino. 

La pregevole raccolta abbraccia i due 


LE CELEBRAZIONI CAMPANE 


LA MOSTRA DEL PAESAGGIO NAPOLETANO DELL’ 800 


«L’Arca di Noè » di Filippo Palizzi che iniziò un interessante periodo dell'arte na- 
poletana, - Sotto: «La cappelletta della Madonna di Piedigrotta» di Consalvo 


Carelli. 


= In basso: 


« Passaggio » 


di Francesco Paolo Michetti. 
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periodi più interes- 
santi dell'arte napo- 
letana del sec. XIX: 
l’uno che fu iniziato 
da Filippo Palizzi e 
Domenico Morelli, 
l'altro che ne deri- 
vò immediatamente, 
ed ebbe un breve 
ma luminoso svilup- 
po. Appartengono al 
primo alcuni dipinti 
morelliani, che sono 
fra le espressioni più 
caratteristiche delle 
diverse maniere del 
Maestro. 

Accanto a Dome- 
nico Morelli, figura- 
no con saggi squi- 
siti dell’arte loro, i 
pittori suoi contem- 
poranei: Saverio Al- 
tamura, Marco de 
Gregorio — artista 
singolare, plastico, 
forte ed energico — 
Eduardo Tofano, e 
poi, i paesisti. 

Giacinto Gigante 
ha un interno dove 
è tutto il suo magi- 
stero tecnico. Di 
Giuseppe de Nittis, 
figlio delle Puglie, 
che divenne il pit- 
tore ricercato e ari- 
stocratico di tutte le 
eleganze parigine, vi 
è un piccolo quadro che è un vero ca- 
polavoro. Quando questo quadretto fu 
dipinto non erano ancora apparse le 
raffinate pitture di alcune celebri scuo- 
le francesi. In quest'opera spiccano le 
qualità fini di osservazioni e di sem- 
plicità elegante, che formano i pregi 
caratteristici dell'attività artistica svol- 
ta dal maestro pugliese. 

Ma nella schiera di pittori, di cui fan- 
no parte Paolo Vetri, Vincenzo Miglia- 
ro, Vincenzo Volpe, Antonio Mancini, si 
eleva Francesco Paolo Michetti, che è 
rappresentato nella raccolta da due 
gioielli: due tele rappresentanti un pic- 
colo pastore e una contadina nei campi. 
La luce avviva e penetra i colori, dà tra- 
sparenza alle carni, anima tutte le cose 
con effetti che appaiono miracolosi. 

Quando questi quadri e quelli che si 
vanno raccogliendo nelle sale della _Mo- 
stra saranno convenientemente studiati 
tra gli ultimi rappresentanti della Scuo- 
la Napoletana del Sei e Settecento e i 
primi del secolo XIX, i legami appariran- 
no assai stretti. Così come nella Mo- 
stra sarà magnificamente ricordata l’arte 
somma di una famiglia di pittori, il cui 
nome è circonfuso di gloria. 

Filippo Palizzi, che può considerarsi 
una delle personalità più vive e decise 
della pittura napoletana dello scorso 
secolo, figurerà coi saggi più significativi 
dell’arte sua, tutta colore, eleganza e 
schiettezza di linguaggio pittorico. 

Accanto a lui, il fratello Giuseppe 
rà rappresentato con le opere migliori 
conservate nelle pubbliche Gallerie di 
Napoli e di Roma. E questa Mostra ser- 
virà ancora una volta a dimostrare le 
virtù del suo temperamento artistico, 
che le mode ed i soggiorni stranieri non 
valsero ‘a snaturare. 

Alcuni paesaggi di Nicola, terzo dei 
fratelli Palizzi, mostreranno la ricchez- 
za e l'intensità dei mezzi espressivi di 
questo nobilissimo artista, la cui rino- 
manza è forse ancora oppressa dalla fi 
ma dei suoi fratelli maggiori. E così 
dalla ‘cosiddetta. «Scuola di Posillipo » 
agli ultimi rappresentanti dell'Ottocento 
di questo genere d'arte, il quadro storico 
dei paesisti apparirà completo. 

Con savio accorgimento, nella Mostra 
saranno rappresentati anche quei pochi 
pittori che pur non essendo napoletani, 
trovarono a Napoli una seconda patria 
d'elezione, che amarono di un tenero, 
rispettoso e vigile amore. 

Avrà quindi degno posto fra questi 
pittori colui che in un certo senso, fu 
chiamato il fondatore della «Scuola di 
Posillipo », e cioè l'olandese Pitloo. 


A sinistra: L'autoritratto di Salvator Rosa. - A destra: L'autoritratto di Eduardo 
Dalbono, tto, al centro: L'ultimo ritratto di into Gigante bell 
terrazza della sua abitazione, che dominava un panorama su; 


Busto di Filippo Palizzi, scolpito da N monumento a Salvator Rosa del 
D'Orsi. - Sotto: Il ritratto di Giacinto ° i D'Orsi. - Sotto: Mirabile autoritratto 
Gigante, di Bernardo Celentano. SERI di Francesco Paolo Michetti 


Edoardo Dalbono, il fantasioso pittore che trasfigurò l’anima e i luoghi di Napoli in sogni di luce e di colore sarà rappresentato alla Mostra del Paesaggio napoletano 
nel secolo XIX con numerose tele fra le quali questa celebre: « Pescatori di telline ». - Sotto: Smargiassi, «IL Lago d’Averno ». 


(Allegato a « 


STORICI IN PREPARAZIONE 


) po Ù 


Ml 
cm 
il) 


Angelo Musco che per tanti anni 
inondò di giocondità tutti i teatri 
d'Italia, passato adesso allo scher- 
mo vi riconferma assai brillante- 
mente le sue spontanee doti di ar- 
tista versatile ed amenissimo. Tutti 
i suoi film hanno riscosso molto suc- 
cesso, ragione per cui la sua pro- 
duzione cinematografica non subi 

soste. siano antiche commedie di re- 
pertorio 0 spunti orginali tagliati su 
misura. Ecco una scena del nuovo 
lavoro «Lo smemorato », regista Ri- 
ghetti, nella quale si vede Musco 
fra la Renzi e la Chellini. - Sotto: 
Bozzetti di Marchi per il film « Gio- 

vanni dalle bande nere ». 
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Pergola e Carrillo, i tre fratelli Carelli, Franceschini, Duclère e Smargiassi tonino Lieto, Non ebbe lunga vita la Scuola, poiché ì suoi componenti si spar- 
mossero i primi passi, tutti, chi più e chi meno, nell'insegnamento e nell'esempio sero per il mondo, ma il movimento artistico che essa determinò, non fu privo 
del pittore olandese. Ma su tutti dominò incontrastato, per la potenza del suo di feconde conseguenze per la pittura napoletana, 
genio pittorico, Giacinto Gigante. Naturalmente moltissime opere sue figure- Eduardo Dalbono, il fantasioso pittore, che trasfigurò l'anima e i luoghi di Na- 
ranno nell’Esposizione, opere che si stanno scegliendo con criterio rigorosissimo poli în sogni di luce e di colore, sarà naturalmente rappresentato con le sue 
appunto per formare quasi una Mostra personale, che dia la nozione esatta e tele e i suoi deliziosi acquerelli così ricchi di carattere e di ispirazione. 
precisa dell’importan- La scelta delle ope 


za di questo pittore 
cello sviluppo del suo 
tempo. 

Mostre di Gigante 
se ne sono già fatte, 
ma non sempre le o- 
pere scelte erano le 
migliori, poiché la 
difficoltà della ricer- 
ca e soprattutto la 
ricchissima, sovrab- 
bondante - produzione 
del pittore, che du- 
rante la sua lunga ed 
operosa vita, dipinse 
quadri a migliaia, ren- 
deva la selezione par- 
ticolarmente difficile, 

Un'altra rarità per 
il pubblico sarà in 
questa Mostra costi- 
tuita dai paesaggi di 
Gioacchino Toma, il 
solitsrio, grande e de- 

«o artista, che solo 

- questi ultimi anni 
ha ottenuto la riven- 
dicazione giusta e do- 
verosa del suo nome 
e della sua arte. 

Achille Vertunno. 
Alceste Campriani, Fe- 
derico Rossano, i co- 
siddetti pittori della 
«Repubblica di Por- 
tici » saranno rappre- 
sentati con le testi- 
monianze più rare del- 
la loro attività È 
noto che la «Repub- 
blica di Portici», co- 
sì chiamata scherzo- 
samente da Domenico 
Morelli, fu fondata 
da un gruppo di gio- 
vani ‘artisti nella se: 
conda metà dell'Otto- 
cento, per liberarsi da 
ogni e qualsiasi in- 
fluenza della pittura 
morelliana, che allora 
imperava. Fondatori 
della. Scuola ribelle 


priani, Marco de Gre- La caratteristica « Piazza Francese» di Vincenzo Migliaro, quadro ricco di efetti-pittorici. - In alto: « Lucrino » di Gia- 

iani. i « Piazzi ncese» di Vincenzo Migliaro, quadro di = In alto: « Lucrino » 

= * Rossano e An- terialicdicante, le cui opere sapientemente scelte formeranno all'esposizione quasi una mostra personale. LUIGI LILLO 
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re procede ininter- 
rottamente, ma con 
enorme cautela. Pur- 
troppo si è dovuto 
rinunziare a quei di- 
pinti che si trovano 
all'Estero e che su- 
scitarono quando com 
parvero la prima vol- 
ta, vivissima ammi- 
razione. Ma le opere 
che saranno raccolte 
e degnamente espo- 
ste, qualitativamente 
è quantitativamente, 
basteranno a testimo- 
‘e l'intrinseco pr 
gio di una corrente 
artistica, che fecon- 
dò il campo della pit- 
tura napoletana del- 
l’Ottocento. 

Il pubblico che vi- 
siterà la Mostra 
agio di ammirare ope- 
re belle, semplici ‘e 
schiette; i critici e gli 
studiosi potranno r 
vedere î loro giudi: 
e approfondire la co- 
noscenza di un secolo 
e di un'arte, che non 
ancora hanno ottenu- 
to quell'alto  ricono- 
scimento a cui hanno 
diritto. Ma soprat 
tutto in quest'ora, nel 
clima storico creato 
dal Regiiné, questa 
manifestazione servi- 
rà a ricondurre gli 
spiriti verso le tradi, 
zioni più nobili dell 
nostra terra, e a fagti 
ascoltare l'eco di qyel- 
la voce che giynge 
dal passato per yicoi 
darci le nostre flo 
in un mome 
cui, in tutta 
appaiono i sgini fo- 
rieri di wng nuova 
grandezza defa Patria. 


cer N 


avrà 


ui dov'era un convento, in Campo San Zaccaria, adesso ha luogo una festa vene- 
Q ziana. Per intenderci, la rappresentazione all'aperto del Ventaglià=di Carlo Gol- 
doni, regista Renato Simoni, auspici la Direzione della XX Biennale e il.Ministero per Ja 
Stampa e la Propaganda. Tutta la città echeggia della recita gioconda. Tutto il fiore d'Italia 
è qui: censo, eleganza, pensiero. Quale migliore saluto alla fine delle sanzioni, di questo 
sparo .di salve d'ilarità goldoniana? 

Non valutiamo la commedia. Per me, essendo così giuliva dalla sua prima alla sua 
ultima sillaba, è opera perfetta, E dico proprio sillabe, non parole. Goldoni ha la po- 
tenza di far ridere le lettere, come Rossini aveva quella di far ridere le note. La sua le- 
tizia è indefinibile. Chi può dire dove stia? E perché tanto esilari, tanto rallegri? Mai, 
o ben raramente, essa si condensa in un motto o in un aforisma. Anzi il Goldoni teme 
ogni cristallizzazione, come una sorta di raggelatura. C'è una letizia atmosferica, come 
c'è un equilibrio dinamico: ed è quella dell'autore del Ventaglio. La sua comicità sorge 
da movimenti continui, tra accordi e scontri; scorre coi termini del discorso; nasce da 
essi come un misterioso vapore. Certo il pubblico ride quando c'è una ragione di ridere: 
quando l'oste Coronato canzona il calzolaio. Crespino per le sue pelli fruste, e Crespino 
ribatte che verrà a prendere, per rimediarvi, le pelli dei gatti nella cucimar,di Coronato; 
o quando lo’ spiantato Conte di Roccamonte si fa sensale di matrimoni, e la sola mezza- 
neria che gli riesce e il sì che Candida concede al Barone del Cedro, però. solo per un 
istante, e solo per far dispetto all'adorato signor Evaristo. Ma c'è poi un'ilarità, negli spet- 
tatori che continua al di là del momento umoristico: ch'è un'attrazione di simpatia, un 
consenso d'ottimismo, un fluido sprigionato da un fluido, E ciò è veramente miracoloso in 
tutto Goldoni; ma specialmente in questa commedia, che ai miei occhi ha soprattutto il 
dono di ribellarsi ad ogni legge di gravità. 

Sento dire che la vicenda «non ha tipi» ch'essa è di semplice intreccio; che per giunta 
tale intreccio è fiabesco, incredibile, puerile. Fosse pure, tale è il portento della sua mec- 
canica lesta ed esatta, preziosa ed ingegnosa, che si dovrebbe pregiarla anche a puro ti- 
tolo di favola. Ma poi, come non assaporare la polpa della commedia oltre la. scorza 
della panzana? Disarmonici nel concetto, i tre atti si compongono però în accordo per- 
fetto grazie alla tonalità: proprio lo stesso che si dice dei mosaici di San Marco! La schiet- 
tezza stupefacente del linguaggio goldoniano conferisce, insomma, ad ogni assurdo del- 
l'azione la più persuasiva verità. E i tipi dunque? Non traspaiono essi, giganti, dagli 
stessi personaggi che parrebbero disegnati come semplici caricature? L'angosciato Eva- 
risto vuol morire, e sviene infatti per non essere riuscito a ‘«sincerare» quella Candida 
che pareva avere qualche «parzialità » per lui; e sino a quando si proponè,l'acqua o il 
vino per metterlo in- vita; seguita a restare esanime: salvo balzare in pie 
dare all’assassino, non ‘appena Tinioteo, farmacista gli si accosti per un salasso, accennando 
a pungerlo con le sue lame. Non'Soro qui definiti, e nello stesso tempo presi a gabbo 
tutti gli svaporati Florindi e Lindori del tempo, chioma candida e favella soave che par- 
tendo per la caccia potevano annunziare, come il bell'Evaristo, d'andarsi «a divertire con 
lo schioppo»? E quella Giannina, rustica ma amorevole, tutta nervi ma tutta cuore, 
che interrompe subito le sue bizze per soccorrere Evaristo che vien meno, o per «ridere 
dolcemente » al Conte procacciatore che la vuole maritata a modo suo, non è ella forse 
d'una complessa, ma intonata e precisa verità? Né parliamo, poi, di questo Conte para- 
ninfo, monumento del genio goldoniano, in cui l'autore dell'Avare fastueur rimodellò 
forse una figura di cui sapeva l’altissima originalità, benché le fosse toccata scarsa for- 
tuna. Come scolpito, come esatto egli si presenta fin dalle prime scene allora che lo spe- 
ziale Timoteo pesta nel suo mortaio, e .il calzolaio Crespino sulle sue ciabatte; e come la 
scena si riempie di quel gaio baccano, ch'è come{l'échestrale della scummiedia, egli pro- 
testa, arrogante, imponendo silenzio: senonché Crespino a?zitta lui, il'nobilomo superbioso, 
col fargli sapere che per l'appunto sta rattoppàndogli le scarpe! E la sorpresa del Conte 
arraffone — sorpresa ingenua, per ciò che alla sordidezza4acquisita sopravvive in lui un 
istinto di nobiltà — allora che Gertrude paga a contanti la’ merciaia Susanna. (Vuol pa- 
gar subito! Questo vizio io non l'ho mai avuto!). È la dignità con cui accetta dall'oste Cor 
riato quei due barili di vino, per la concessa «protezione» nei riguardi di Giannina; o 
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spiffera quel latino dî protesta, allora 
che Giannina rifiuta la sua senseria; o 
finisce per intascare la tabacchiera d'o- 
ro del signor Evaristo, considerando che, 
al postutto, si tratta d'un « presente da 
titolato »! 

Voi capite che questo Conte di Roc- 
camonte da solo, potrebbe valere le tre 
ore dello spettacolo. 

Lo spettacolo è invece tutto un diver- 
timento, e l'effuso diletto che ci dà po- 
trebbe anche prescindere da ogni par- 
ticolare ammirazione. Quel ventaglio che 
passa dall'uno all’altro dei dieci per- 
sonaggi «quasi un bussolotto — avrà 
detto il buon Padovan, nell’ottima edi- 
zione goldoniana dell’Hoepli — nell’agi- 
li mani d'un bagatelliere »; quel venta- 
glio che pel sospirante Evaristo è mes- 
saggio d'amore, per Crespino e Coronato 
pretesto di gelosia, pel Conte mezzano 
oggetto di cupidigia, per la tumultuosa 
Giannina fonte di collere, per la sen- 
sitiva Candida ragion di ploro e di. di- 
spetto; quel ventaglio, spola d'una com- 
media la quale è altresì. una favola, di 
cui il signor Evaristo deve impadronirsi 
per non morire, e il calzolaio Crespino 
per efarlo vedere al popolo »; quel ven- 
taglio così vero e così non vero, così 
accertato e così fatuo, così mariegge- 
vole e così inconcepibile, dobbiamo im- 
maginarcelo come uno di quei tirsi che 
s'impugnavano, per allegrezze nelle fe- 
ste pagane. 

Festa veneziana, stavolta, e ben ve- 
neziana. Non importa che la commedia 
sia stata scritta a Parigi, e che l’azione 
abbia luogo «in una villa del Milane- 
se». Crespino e Giannina. sono tanto 
lombardi, quanto Mirandolina è tosca- 
na e Don Marzio partenopeo. La lin- 
gua li tradisce al. primo accento. Sono 
di laguna, tutti. E l'autore, riconoscen- 
doli e amandoli, ha l'aria d’averlì ra- 
dunati intorno a una tavola. Aria di 
simposio è questa, che circola nella com: 
media tutta echeggiante di strepiti cor- 
diali, tutta odorosa di caccia fina e di 
vin del Brenta. Due secoli prima di Gol- 
doni, Bonifazio e Veronese ‘avean rac- 
colto a convito i signori di Venezia, ve- 
stendoli e circondandoli d'ogni opulenza. 
Al disnareto goldoniano non siede che 
la veneziana povera gente, assistita ap- 
pena appena da un cavaliere galante e 
da un nobile spiantato: non più che un 


“VENTAGLIC 


Attori e attrici d’eocezione interpreti 
Venezia: dall’illustre» Zacconi a Rend 
al Benassi, al Bérnardi, alla Masi, dif 


val 


“tpege rodi 


alla Melato, alla Adaniy 
all'Erler, dl Baldanello, al Roveri. 


«abito di. spada» e una « redingotta 
frusta, Ma questi del Goldoni sono i fe- 
stini delle anime. Qui brillano gli occhi 


è lustrano i sorrisi. La scenario del Ve 


fonese era il palagio d'Oriente: marmi, 
fontane, paggi, levrieri. Quello del Gol- 
doni è il praticabile messo assieme da 


Matteo .dei  Pitocchi con una finta di 
muro e' up'altra di giardino. È un'im- 
barcata di gerìfè.contenta, un garanghelo 
da domenica estiva. E tuttavia la festa 
esulta. Queste umili parole mostrano gli 
sguardi. Etutti insieme questi sguardi 
espfimorfo, un'inferiore, armoniosa, um 
nisfima felicità. Florindo risfavilla an- 
che se non ‘ha più un diamante al giu- 
stacuore; “e Rosaura sta ancora al suo 
balconcello come in un trono, benché 
non si balocchi che con un fiore, 0 un 
nastro, o uno specchio, o un ventaglio. 
Non occorrono a Goldoni, per le sue 
feste in campo o in campiello, attributi 
più costosi di quanti si potrebbero ac- 
quistare per pochissimi paoli, alla bot- 
tega di Susanna merciaia. Un ventaglio! 
Cioè uno degli stemmi di Venezia, oltre 
il leone ed il remo. Il ventaglio, leggero 
è subdolo, cauto e confidente, amabile 
e arcano; che fa da maschera ai gesti 
come la bautta ai volti; che fa da tra- 
mite ai pensieri come il ponte ai passi 
che può muovere dell’aria, insieme 
del sentimento, là sulle altane accal- 
date dove a sera giungono, insieme, lo 
scirocco e la tentazione! Il ventaglio! 
Veramente bisognava che una, almeno 

È una delle cento commedie di Goldoni 

3.fosse intitolata così. Capisco come Re- 
“ nato Simoni l'abbia scelta per inaugu- 
rare la serie, ch'io mi auguro debba or- 
mai continuare ogni anno, delle recite 
goldoniane in Venezia. Quello che I1- 
spettorato del teatro italiano ha com- 
messo al suo alto ingegno e'al suo cuo- 
fe veneto, ben sapendo come la compe- 
tenza, Ja solerzia e la passione inter- 
pretativa formino in lui — stro, ol- 
tre che di critica, di regia — un solo in- 
telletto d'amore. 

Le acclamazioni, ferventi e 
che hanno accolto mercoledì sera a 
renissimo cielo, presente îi fiore del pub- 
blico d'Italia, la recita del Ventaglio in 
Campo San Zaccaria, hanno ridata la 
dimostrazione di due verità che taluno, 
ancora alle prove, metteva in forse: l'u- 
na, l’acustica della piazza; l’altra, la re- 


ripetui 


sistenza del capolavoro! Degli applausi risonanti in tal modo, non ammettono più dubbi 
né per l'una né per l'altra, 

I lettori conoscono il nostro pensiero circa le 
bono ammetterle, a quando a quando, come un'irregolarità 
nello stesso tempo, una viziatura dell'or 
di pratic la quale risulta igienica pur 
fanatici goldoniani, quali il mio ottimo maestro Malipiero, per 
scene pressoché un'irriverenza. Né 
logica: ma se quello 
sono più vivere all'aria libera, 
rispetto? Il 
— diceva al 


destini del teatro deb- 
Esse rappresentano, 
scenico e azione: una specie 
non essendo normale. Certo vi sono dei 
cui escludere Goldoni dalle 

no tutti j torti, a rigor di 
famosi, che ormai, non pos- 
tondan- 
termini. 
ragazzo 


recite all'aperto. I 
necessaria 
libe 


anismo una 


naturista, 
forse costoro hi 
d'altri autori 
dovremmo dunque 
tutto in 
maestro sermoneggiante 


chiuse € 
fosse provato, di 

se non riportati 
una 


come 
preferire 
questi. pratici 
dalla riva il 


una 
na a morte è mancanza di problema è 
- Prima salva 
chie stava per affogare farete poi 

Alle prove, pur ammi pparecchiatura del 
vano dieci fra i più chiari nomi del nostro teatro di 
di qualche rischio. La 

ensione o d'opportunità, ci era 
eva fatto all'effetto, 
e il nobile Barone del Cedro partissero per la 
brata eccessiva. Non tutti gli attorì ci © 
da cui-si è un po' sempre minacciati 
plebeo. Qualche persino 
battuta per via 
ballando le 


mi dall'acqua 
la lezione me l 
do la superba spettacolo, a- cui 
avevamo tremato di qu 
soppressione d'alcune. battute, si 
parsa Qualche concessione 
consentire che il signor Evaristo 
caccia in pettorina di pizzo, ci era sem- 
mnaturati col lora personaggio: sorte 
tore è Illustrete il personaggio è 
ppo illustre, per non perdere qualche 
dimostrare quel lord Buckingham, che 
perle del vestito. E infine ci lo squilibrio. che 
minacciava di farsi sensibile fra i diversi toni di recitazione Ricci e d'una 
Melato; ud esempio, rispetto a quello di un Bernardi o di un'Adani; oppure la semplicità 
di trucco d'un Baldanello, in confronto alla truccatura, al mosissima, del- 
l'oste Coronato di Benassi, tra il Brighella tradizionale e la Ebbene: . per 
un miracolo non nuovo nelle recite a cielo aperto in cui: sembra. veramente che gli spi- 
muovano, nel punto finale del soccorso ai loro. celebratori, 
tutti, tutti quegli inconvenienti cospetto di quello 
splendidissimo pubblico che pareva, in bero dello stellato. Non 
mente il buon nocchiero, il vecchio lupo di mare tutta l'usata potenza, 
e salva la sua nave, sino a trionfalmente il porto, al primo sentore di 
mareggiata, primo fremito dell'onda! E voi capite, a questo punto, che se 
un tale paragone l'ho fatto un po' per tuiti, soprattutto pel nostro grande, pel 
nostro glorioso, pel nostro amatissimo Zacconi, a cui mercoledì sera, da tutte le 
pietre venerande di San Zaccaria, lzarono coi nostri i plaudenti spiriti di Carlo 
pldoni, intanto che il nobile Conte di Roccamonte si spacciava la sua anima traffichina 
e smargiassa nei più nei più sapienti, nei più toccanti e incompai : me 
e smargiasa nei più più sapienti, nei più toccanti e incomparabili e memo- 
E quale corona gli han fatto, per tutte le tre ore < 
pagni di scena! Dico Maria Melato, limpida e dolce Susanna; Andreina Pagnani, mira- 
bile Giannina, in cui la parve fluire con la lucente levità d'un vetro muranese: 
Rossana Masi, dal contegno tutta dignità © tutta grazia; Laura Adani, fresca al suo bal- 
concello rococò Nerio Bernardi, Evaristo d'una leggiadria‘e 
gina qeaziccre impeccabili; Reso Ric sopliclil. f rtts da Cn 
Benassi. d'un timbro e d'un rilievo degni dei suoi giorni migliori e dei migliori esempi 
Augusto Marcacci distintissimo ad onta della perte ingrata; e. poi ancora l'ottimo Tin 
Erler, il saporoso Baldanello, e l'agile Roveri, e non so chi altro, e quanti: ché l'ora è 
tarda. e la memoria allucinata dallo strepito del successo, in mezzo a cui vo ritrovando 
un ultimo unanime evviva a Renato Simoni, e ido Salvini infaticato colla- 
boratore; intanto che la bellissima scena si e nell'ombra frondosa del bagolaro, 
che l'attraverse, tornano ad occuparla, piano piano, i suoi legittimi abitatori veneziani: 


i grilli, i gatti e la luna. 
MARCO RAMPERTI 


concorre- 
che 
pure 


lacuna, di qualche licenza press 
a buon fine di com un'eresia 
che-la proprietà a come quella di 
no parsi € 
allora che Va 
sentirsi t 
vero lusso da signori, com'ebbe 


altro dovev 


perdeva aveva impensierito 


quello d'un 


postutto ing 
maschera russa 
cimento, in 
spariti alla 
venezia il rive 


riti dell'aria si 


o quasi sono Toni 
terr 

diver recupera 
e guida, toccare 
0 anche solo 
esso vale 
Ermete 


certo 5 
incisivi, 
rappresentazione, i suoi com- 
vita 


come rosa in vaso; e poi 


suo 
vuoti 


106 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA PATRIA GRATA E FESTANTE ACCLAMA I REDUCI GLORIOSI 


Orgogliosa e riconoscente. la Patria accoglie con vibranti dimostrazioni di ammirazione e di affetto i suvi figli;più cari che tornano dalla guerra. Ecco, qui sopra, 

da sinistra a destra, il primo incontro del Duca di Spoleto con la augusta madre, la Duchessa Elena d'Aosta salita*a bordo per abbracciarlo; la sfilata per le vie di 

Livorno dei reduci, ai quali si univano parenti, amici, fidanzate; la stretta di mano del generale Baistrocchi a un semplice caporale al momento in cui il sottose- 
gretario alla Guerra scendeva dalla nave, dove s'era recato a ricevere il Duca, prima che le colonne dei reduci iniziassero lo sbarco. 


5. M. Reale e Imperiale Vittorio Emanuele III ha voluto esser presente a Livorno all'arrivo dei reduci della « Gavinana» ed ha assistito, assieme alla Reale Fa- 

miglia alla sfilata del 70° fanteria. Accanto al Sovrano si vedono S. M. la Regina d’Italia, S. M. la Regina di Bulgaria, la Principessa Maria e la Contessa Calvi con 

le figlie. - Qui sotto: I goliardi milanesi del battaglione « Curtatone e Montanara » festeggiati entusiasticamente all'arrivo nella loro città. Gran folla di popolo, e 
rappresentanze con bandiere e gagliardetti s'erano ammassate alla stazione per accogliere con vibrante dimostrazione d'affetto i valorosi giovani. 


L'ILLUSTRAZIONE 
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FARI DI 


ITALIANITA' 


LA “DANTE ALIGHIERI, IN TUTTO IL MONDO 


Ci sono, a volte, delle 

coincidenze piene di 
significato. La Società 
Dante Alighieri, che da 
quasi un cinquantennio 
lavora sotto gli auspici 
del Poeta italiano per ec- 
cellenza, alla tutela e al- 
l'incremento della nostra 
coltura nel mondo, pren- 
de possesso dell'angolo 
più fiorentino di Roma, 
del vecchio palazzo Car- 
delli, proprio nel mo- 
mento in cui l'italianità, 
personificata da Dante, 
tocca il vertice della sua 
grandezza e della sua ca- 
pacità espansiva. Non si 
direbbe che l’esule Poe- 
ta rientra trionfalmente 
în patria? 

Il palazzo, fatto co- 
struire in quelli che era- 
no allora detti gli Or- 
tacci, dallo scrittore apo- 
stolico Giacomo Cardel- 

li, sotto la guida dell’ar- 

chitetto Bartolomeo Am- 

mannati fu nel 1553, 

dall'erede superstite, ven- 

duto a quel grande ama- 

tore che fu Giulio III 

Un decennio più tardi passava in proprietà dei Medici, che 
lo tennero fino all'estinzione della casa nel 1737. Fu, così, 
sede di ambasciatori, di ministri, di consoli fiorentini. Fu 
un lembo di Firenze a Roma. Donde il nome alla piazza 
Nei suoi saloni degnamente restaurati la Società che prende 
nome dal Poeta divino ha trovato oggi la sede degna. 

Chi aveva pigramente lasciato pensare o dire che, con 
l'avvento del Fascismo al potere, la funzione della Dante 
poteva considerarsi esaurita? È vero il contrario. L'azione 
della Dante non aveva mai trovato possibilità più vaste, non 
aveva mai vissuto in un'atmosfera più propizia. 

È quello che ci diceva, recentemente, con accento di calda 
convinzione, l'on. Felice Felicioni, che Mussolini nominava 
nel ’35 Commissario Straordinario della Dante. L'on. Fel 
cioni, del resto, non faceva che ripeterci parole. del Duce, 
che, fin dal 1924, due anni dopo la Marcia su Roma, con- 
validava ed esaltava il programma della Dante e le apri 
il varco a più insigni compiti e a più alte benemerenze. 
«Il nome e l’opera della Dante — sono parole del Duce — 
hanno un posto luminoso nella storia dell'Italia moderna. 
Negli anni più tristi di questa storia la Dante è il simbolo 
di una fede intatta, tenacemente custodita e difesa; negli 
anni più tristi e più combattuti, il simbolo di una resistenza 
incrollabile. Noi oggi la consideriamo come una delle nostre 
istituzioni più care e più gloriose; ma se oggi il suo lavoro 
è meno solitario di quello che fosse ieri, il suo compito è 
più vasto. L'Italia che costruisce con animo di ferro le fon- 
damenta della sua fortuna, /imperiosamente domanda che i 
suoi figli guardino più lontano e moltiplichino il loro sforzo, 
sempre e ovunque », 

Naturalmente l’azione della Dante, nata nel 1889, non 
avrebbe potuto mantenere i propri fini nell'ambito segna- 
tole agli inizi, quando il Governo fascista assunse validi 
mente per suo conto, attraverso la Direzione Generale degli 
Italiani all'Estero, tanti compiti di tutela dell'italianità di 
irredenti o di emigrati, che erano ormai raccolti sotto le ali 
della comune Patria, o avevano negli organi governativi un 
patrocinio tanto più autorevole. La Dante, uscita di solitu- 
dine, secondo la felice espressione del Duce, vedeva aprirsi 
nuovi campi «alla sua azione. E rispondeva con agile e vo- 
lenterosa duttilità alle nuove esigenze, specialmente da 
quando il compianto Gigi Maino, troppo presto dalla morte 


L'on. Felice Felicioni, Commissario 
straordinario della « Dante Alighie- 
ri». - In alto: Il palazzo Cardelli in 
Piazza Firenze a Roma nuova sede 
della Società. - Sotto, a sinistra: La 
biblioteca della « Dante » ad Ales- 
sandria d'Egitto, e a destra: La bi- 
lioteca della sede di Tunisi. 


strappato al suo inten- 
so lavoro, ne era stato 
nominato segretario ge- 
nerale. 

— Vede le statistiche? 
— ci diceva con volto il- 
luminato da un sorriso 
di compiacimento l'on. 
Felicioni. L'aumento dei 
socì in questi ultimi anni 
è una prove veramente 
incoraggiante della. pro- 
fonda simpatia con cui il 
popolo italiano segue la 
Dante. Si tratta di un 
aumento più che rag- 
guardevole, verificatosi 
in tutte le categorie di 
soci, Nel 1933 i nostri 
quadri davano queste ci- 
fre: soci perpetui 12.256; 
soci ordinari all'interno 
25.000; soci ordinari al- 
l'Estero 15.000; soci stu- 
denti 64.000; aderenti sco- 
lastici 304.499. Alla fine 
del 1935 i soci perpetui 
appaiono saliti a 12.691; 
i soci ordinari all’inter- 
no a 30.439; i soci ordi- 
narì all'Estero a 19.000; i 
soci studenti a: 119,634; 
gli aderenti scolastici. a 

378.486. In conseguenza di questo prospero sviluppo la Dante, 
che nel 1933 aveva potuto erogare una somma di L. 496.660, ne 
ha potuto erogare, nel 1935, una di L. 699.624. 

Riconosciamo di buon grado l'eloquenza delle cifre e do- 
mandiamo alla cortesia dell'on. Felicioni dei ragguagli sulle 
nuove forme dell'attività della Dante, nei momenti epici 
vissuti dalla nazione. I ragguagli sono copiosi e significativi. 

— L'azione della Dante si rivela complessa e cospicua. 
Nell'interno del Regno i Comitati locali non si sono limi- 
tati più a funzionare da organi collettori di mezzi finan- 
ziari. Oggi essi attendono fattivamente ad una nutrita ope- 
ra di carattere culturale mercé conferenze dirette alla illu- 
strazione dei rapporti spirituali fra l'Italia e gli altri pai 
all'esame della multiforme vita degli italiani all'Estero; alla 
evocazione dell'incalcolabile contributo offerto dal genio ita 
linno al progresso della civiltà mondiale; alla valutazione dif- 
fusa del valore economico e politico della propaganda cultu- 
rale italiana fuori dei confini. Si intuisce come peculiarmente 
vigile e operosa debba essere l'azione dei Comitati nelle pro- 
vincie di confine. Colà anche la Sede Centrale fa sentire più 
alorosa la sua assistenza, con larghissime distribuzioni di ca- 
lendari compilati con particolare riguardo alle esigenze agri- 
cole delle regioni, con assegnazioni di borse di studio agli 
alunni che più sì siano distinti nello studio della nostra lin- 
gua; con scuole professionali. 

Iniziative congeneri, ma su tutt'altra zona marginale della 
penetrazione italiana, la Dante ha organizzato nelle isole del 
Mediterraneo orientale. L'on. Felicioni ci parla della Cas 
di Dante a Rodi, come magnifico centro di propulsione e di 
raccolta dell'italianità a Levante. Il corso di alta coltura che 
si svolge colà in estate nell'edificio cavalleresco la Castellania 
offerto e convenientemente restaurato dal Governatore delle 
isole dell'Egeo, è stato, nel suo primo anno di vita, frequen- 
tato da 160 persone, per metà stranieri, appartenenti a que 
paesi affacciantisi sul Mediterraneo orientale, ai quali più giov: 
far pervenire l'eco viva delle nostre tradizioni e della nostra 
cultura. 

— I Comitati all'Estero della Dante, ha continuato il nostro 
interlocutore passando all'altro grande ramo della attività 
dell'Istituto, che assommano a circa 200, si fanno ogni giorno 
più alacri e sagaci. I mezzi normali necessari alla loro azione» 
essi li attingono in gran parte sul posto, mercé le quote dei 
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soci, la prestazione gra- 
tuita di insegnanti per i 
corsi di lingua italiana 
con quello slaricio © quel- 
l'entusiasmo che sogliono 
accompagnare : l’attività 
delle. associazioni volon- 
taristiche. La Sede cen- 
trale dà il suo contributo 
e la sua disciplina. Mol- 
ti di questi Comitati al- 
l'Estero, per numero di 
soci, per patrimonio. ac- 
cumulato in decenni di 
vita, costituiscono, centri 
fortissimi di azione, con 
sedi decorose, fornite di 
biblioteche, sale di let- 
tura, saloni per conce 
ti. I Comitati di Tunisi, 
di Ginevra, di Monaco di 
Baviera, di Parigi, di San 
Paolo, di Nuova York, di 
Rosario sono all’avan- 
guardia. Nel 1935 la Dan- 
te ha organizzato all'E- 
stero, in una settantina di 
località, corsi di lingua 
italiana frequentati da 
circa ottomila persone. 
Ma il '35 imponeva alla 
Dante nuovi oneri: quelli 
derivanti ad un organi- 
smo di propaganda col- 
turale italiana, dalla guer- 
ra di difesa e di tutela delle colcnie italiane nell'Africa Orientale, in Abissinia. 
La Dante li ha fronteggiati con fervore e sagacia. L'on. Felicioni ci parla delle 
donazioni dei Comitati all'Erario, ci enumera i soci caduti eroicamente sul 
campo, ci descrive le iniziative dei singoli comitati per l'assistenza morale e cul- 
turale ai combattenti. Così il Comitato della Dante a Venezia stanziava diecimila 
lire come primo fondo per la costituzione della biblioteca della Dante ad Ad- 
dis Abeba. Il Comitato di Firenze ha organizzato una Mostra Coloniale che ha 
avuto ampia risonanza nazionale. La Sede Centrale ha già tutto disposto per 
la costituzione di un Comitato ad Addis Abeba, stanziando la somma di 50.000 
lire per la Biblioteca. Un socio della Dante ha già offerto 100.000 lire per l’ere- 
zione di una Casa di Dante alla capitale del nuovo Impero italiano. Intensissi- 
ma è stata l'operosità. della Dante per divulgare all'Estero le giustificazioni giu- 
ridiche e diplomatiche dell’azione italiana in Etiopia. Non meno di 110.000. opu- 
scoli in argomento sono stati distribuiti all'Estero, e di essi 72.000 erano di 


Qui sopra, a sinistra: Asilo d’Oltrisarco a Bolzano, e a destra: Casa della « Dante » a Casilda. - In ‘alto: Il salone delle conferenz. 
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esclusiva edizione della 
Dante. 

— Ora che l'Impero è 
proclamato ed in via di 
organizzazione, la Dante 
avverte più che mai la 
delicatezza della sua mis- 
sione di fiancheggiamen- 
to e di sussidio all'im- 
menso programma del 
Regime. Accanto agli Ita- 
liani all'estero, ormai pie- 
namente restituiti ‘alla 
grande madre, divengono 
sempre più numerosi e 
folti gli strati di stranie- 
ri che vogliono avvici 
narsi alle fonti della vita 
e della civiltà italiane, 
apprendendone la lingua, 
assimilandone la-secolare 
cultura. A questa vasta 
massa di stranieri la Dan- 
te tiene fisso lo sguardo, 
per conquistarli spiritual- 
mente all'Italia, con le 
armi dell’idioma e del- 
la letteratura, attraverso 
corsì linguistici, bibliote- 
che circolanti, conferenze, 
concerti, mostre artisti- 
che. I risultati assoluta- 
mente grandiosi ottenuti 
in questo campo autoriz- 
zano le più ardite spe- 

ranze. La Dante, perfettamente inquadrata nello spirito della Rivoluzione fasci- 
sta, è in grado di servire, agli ordini del Duce l'Italia imperiale quale strumen- 
to valido della sua sconfinata espansione spirituale nel mondo. 

L'on. Felicioni ci annuncia, da ultimo, che prossimamente una mostra storica 
della Dante, nella decorosissima sede di Roma, darà una prova esauriente del 
cospicuo contributo dato dall'Associazione al divenire storico dell'Italia nell’ul- 
timo cinquantennio, 

Lasciamo le, belle sale del vecchio Palazzo dei Cardelli con l'animo com- 
mosso, Pensiamo ai mille oscuri che lavorarono silenziosamente nei duri anni della 
vigilia alla salvaguardia del nome italiano, in nome di Dante, nei paesi spec- 
chiantisi sul Mediterraneo e oltre mare, e pensiamo che oggi essi debbono fre- 
mere di santa esultanza scorgendo il frutto di tanto lavoro, di tanta fede, di 


tante speranze. 
MARIO MISSIROLI 


alla Casa della « Dante » ‘di Parigi. 


GaQÀili sotto, a sinistra: Mostra dell'Africa Orientale nella sede della « Dante » a Tirana. - A destra: Salone delle conferenze della « Dante Alighieri» di Rostio 
WEMMINCi Santa Fé, I Comitati all'Estero della Società si fanno ogni giorno più alacri e sagaci; sono fortissimi centri di azione dell’italianità in tutto il mondo. 
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SW: BIONDA MARIA 


(16 - Continuazione) 
Lasciarsi prendere totalmente da Liana. Se quella fosse una te- 


tasie, dei suoi fuggevoli capricci, che sono alette di farfalla, ed egli 
s'è scoperto dentro un desiderio di vivere borghese. Non è un male 


Chi lo dice fuori dei 
fatui, degl’incoerenti, 
degli spleenetici, degli 
ammalati di estetismo? 
Perché la gente ben- 
pensante si adombra 
delle parole, che sono 
soltanto le ombre del- 
le cose? E ha dato un 
significato odioso alla 
parola borghese, poi- 
ché così vuole la let- 
teratura degli esteti. 
Borghesi, filistei. E pu- 
re vivere una vita 
borghese sarebbe la 
salvezza dello spirito, 
la sua vera liberazio- 
ne. Meglio ancora se 
la vita potesse essere 
popolana. E solo lo 
spirito deve restare a- 
ristocratico. 


L'uscio tra le due 
camere stava chiuso, 
come sempre, benché 
Liana avesse promes- 
so di lasciarlo aperto. 
Monelleria, collera o 
inavvertenza? E fu an- 
cora una notte esaspe- 
rata da picchiar la te- 
sta contro î muri, da 
fracassar quell’ uscio 
innocente e crudele. 
Non aveva mai pensa- 
to a- questa fanciulla 
con tanto spasimo di 
desiderio, con tene- 
rezza così devota e 
dischiusa. — così al- 
meno si disse. — Se 
Liana quella notte fos- 
se venuta egli l’avreb- 
be colmata di gioia, le 
avrebbe fatto il giu- 
ramento più dolce e 
più pazzo. Stolta, stol- 
ta a non venire. Non 
lo sentiva dunque, non 
lo capiva? È possibile 
non abbiano le donne 
il senso dell’opportu- 
nità? 

Lo hanno, ma a mo- 
do loro. Non pensava 
Giorgio che Liana ri- 
mandava sempre il 
mantenimento della 
buona promessa, per- 
ché amava ella so- 
pratutto il proprio pia- 
cere e temeva, abban- 
donandosi, di per- 
derlo. 
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ROMANZO 


con dis. di Sacchetti 


Si addormenta all'alba, e Liana viene allora a trovarlo. Spalanca 
la finestra. Il sole pare che la spogli della veste trasparente. Ora egli 
si stira, si acciglia, irritato dalla luce, e vorrebbe dormire, ma l’aria 
è piena del profumo di Liana. Le accenna di accostarsi con un gesto 
svogliato, e quando la sente al fianco, balza a sedere, l’afferra per gli 
omeriì bianchi e freschi di lavacro, a occhi chiusi, la scrolla, le affonda 
il volto nel grembo: 

- Chiudi la porta! 

— Sei matto, Giorgio? 

Sì, son matto, perché ti voglio. 

Lasciami. 

E tu chiudi la porta, o ti mordo a sangue. 

Liana s'è divincolata, fa le piroette per la camera: 

Potevi venire stanotte. 

Volevo. L’uscio era chiuso. 

Non è vero. 

Lo avevi chiuso tu. 

— Io invece ti ho aspettato. 

Non si avvede che la ragazza mente: la ragione gli è accecata dal 
dispetto di non aver sputo aprire, dal rimorso dell'occasione. perduta. 
Ora vuole la donna rabbiosamente, ma sfugge ella ed apre l’uscio 
trillando. Giorgio sente 
tutto il ridicolo di quel 
suo trovarsi in pigia- 
ma, nel mezzo della 
camera, inchiodato in 
un gesto sbilenco. Che 
buffo l'uomo scimmia! 
Si acciglia, si veste 
Liana si rifugia dietro 
il paravento della mo- 
della e di là lo ri- 
chiama; 

Mi dirai quando 
posso uscire. — Poi 
(ma che strana voce 
ha oggi Liana!) poi: 
— Giorgio, quando ci 
sposiamo? 
dal nascondiglio 
prima che il pittore 
l'avverta, gli si pianta 
dinanzi, con una fac- 
cia aguzza di cui e- 
Eli non vede che il 
mento: 

- Dunque, quando 
ci sposiamo? 

Non si sa che ci sia 
nello sguardo di Gior- 
gio. Non sorpresa cer- 
tamente, perché anzi 
la domanda è natura- 
lissima, un’idea che 
Eli era passata spesso 
per la mente; ma d'im- 
provviso, ora che quel- 
la sua idea prende 
corpo nelle parole del- 
l'amante, egli ne è 
sbalordito: 

— Hai perduto la 
parola? Che aspetti a 
decidere? 

Ora la voce di Lia- 


bile che una voce amo- 
rosa, una voce ch'è 
stata sorgente di tan- 
ta gioia, diventi così 
una frusta? 

— Non penserai che 
io divenga la tua a- 
mante? 

Non lo ha mai pen- 
sato. Il suo modo di 
vivere era diventato 
borghese anche in 
questo, e l’idea del 
matrimonio vi aveva 
trovato il suo stampo 
naturale. Poi il matri- 
monio del fratello gli 
aveva suggerito aspi- 
razioni iliari e ca- 
salinghe. Non lo ave- 
va mai pensato, e ora 
glielo dice. Cioè 
quando apre la 


na è sferzante. Possi-' 
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bocca per parlare, le dice proprio quello che col matrimonio non c'entra: 

— Tu sai, Liana, come ti amo. 

C'è stato un ghigno prima della risposta. Poi, da lontano: 

— Per questo non faremo venire l’estate. E intanto occorre il tem- 
po per le carte. Bisogna pensarci sùbito. 

Le carte. Appunto, presso lo stato civile del suo paese o di Milano. 
Atto di nascita, paternità, eccetera, di questo Giorgio Paoli che non 
è nato in nessun posto, senza un padre né una madre, per generazione 
spontanea. O di quel Giorgio Murra a cui han fatto un monumento. 
Anche l’atto di morte gli manderanno... E che cosa si può rispondere 
adesso a quest'amante tenace che insiste, a questa donna che ha 
ragione? 

— Facciamo per l’ultima settimana di maggio, ti va? 

Liana parlando gli volta le spalle, s'è piegata sul divano per spiu- 
macciare un cuscino, ora si aggira nervosa per la stanza. Il movimento 
distribuisce nelle sue membra, egualmente, quelle ondulazioni che fan 
così attraenti le donne. Giorgio non la vede in volto, Giorgio non 
vede nulla. 

— Lo diremo anche alla mamma. Non si può aspettare più. Non 
c’è ragione, no? 

Infatti ragione di aspettare non ce n'è, ma perché non si potrebbe? 
Giorgio non si fa questa domanda, non capisce che divario ci sia tra 
ragione e possibilità. Pensa a quelle carte di Giorgio Paoli che non 
verranno mai, pensa all'idea da sostituire nella volontà di Liana al- 
l’idea di matrimonio, pensa alle parole necessarie per non dire quel 
che assolutamente non si deve. 

E non risponde parola alle parole della fanciulla. Forse ha. gridato 
soltanto: — Liana! — un grido soffocato, un bramito di belva e un sin- 
ghiozzo di fanciullo, a quella vista che lo sconvolge: la torsione del 
corpo di Liana per evitare piegandosi la spalliera di una sedia: — 
Liana, non mi fare impazzire! — Il pensiero delle carte è stato abolito 
dal desiderio. 

Liana si volge, è accigliata dall’irritazione di non ricevere risposta 
alle sue parole, forse anche dallo sforzo fisico. Ora sembra una dia- 
conessa adolescente, con quel labbro sollevato sotto il naso fremente 
e le sopracciglia contratte: 

— Ci vuol tanto a decidersi? 

— Son deciso dal primo momento. 

— E allora? 

— Allora... 

— Che vuoi dire? Per chi mi pigli? 

— Oh Liana! Volevo dire soltanto che si può aspettare. 

— Che si maturino i fichi. Aspettare che cosa? Bisognava pensarci 
prima. 

— È vero. Bisognava pensarci prima. Credevo che tu mi amassi 
come ti amo io. 

— Si vede... 

Come le nostre parole, alzandosi di tono, alterano i sentimenti! 

Liana si accapiglia con tutto quanto le cade tra le mani: un libro 
fa un volo da una stanza nell’altra e stramazza come un uccellaccio 
ferito, una fotografia va a finire a brandelli nel cestino, un elefante di 
ceramica in briciole sotto una sedia, un mazzo di rose in pioggia di 
petali fuori della finestra. Uno sgabello infine fa un salto mortale dalla 
punta del suo piede destro contro il lampadario dello studio. Quando 
s'è sfogata viene a sedere, mani e braccia incrociate: si plasmerebbe 
anzi nel suo atteggiamento consueto ma glien'è passata la voglia: 

— Se tu credi che io vada a caccia di un marito come te... Dicevo 
per dire, per conoscerti meglio. 

Così non è bella, contratta, nodosa, ma Giorgio ha negli occhi la 
Liana di pocanzi: 

— Ed ora credi di conoscermi veramente? 

Egli tenta ridere, ma la sua faccia non può esprimere che sentimen- 
ti confinanti con la follia. Si accosta a Liana, torvo, allungando le 
bracci; 

— Vieni... Lo sai da quanto tempo aspetto?... 

— E aspetterai sino alla consumazione dei secoli. 

Questa è la risposta di Liana all’invito di Giorgio. Ella non permette 
nemmeno che le mani protese dell’uomo la tocchino. Ha un gesto che 
è quasi l’accenno di uno schiaffo, si ritrae, ed esce sbattendo forte 
l’uscio alle sue spalle. Uno schiaffo anche quello. 

Rimasto solo, Giorgio si sente sprofondato nella confusione delle 
idee e dei sentimenti. Bisogna che risalga su lentamente, che trovi 
l’argano di un pensiero deciso, il quale lo riporti lentamente a galla. 
Si alza con uno sforzo, quasi abbia un peso in tutte le giunture, si veste 
adagio con un’apparenza di accuratezza che è soltanto distrazione. Si 
rade la barba senza fermarsi innanzi allo specchio ma girellando per 
la camera, quasi automaticamente. Si prepara a uscire: i pensieri si 
troveranno fuori, le decisioni si ristabiliseono camminando. Ma quando 
ha preso il cappello e si è avviato nel corridoio, trova qualcosa che 
non è propriamente quel che cercava ma gli dà un improvviso senso 
di orientamento: ‘riveder Liana, inginocchiarsi ai suoi piedi, dirle sù- 
bito sì, un sì qualunque, per far la pace. E poi, perché no? confessarle 
il trucco della sua vita. Liana ha ragione e ha diritto a saper la verità. 
E questo è il momento buono, perché nella casa c'è un gran silenzio. 

La madre è uscita, sarà uscita anche la serva per le spese. 

Nel corridoio l’altro uscio della camera di Liana è aperto: avanti, 
una violenza, una pazzia, uno scroscio di pianto. Si sentirà beato, in gi- 
nocchio ai piedi di Liana. La camera è in, penombra, ed egli non vede 
nulla da principio; ma quando va alla finestra per aprirla avverte 
qualcosa che si divincola in un angolo, un nodo che tenta sciogliersi 
sul divano, un ansito represso. Ode un grido. Qualcuno inciampa tra 
i piedi di un sedia. Egli non cerca di vedere più chiaramente, e fugge 
a precipizio, 

Si ricostruisce la scena per istrada, riannoda nell’immaginazione il 
nodo che si è sciolto al suo arrivo improvviso e indiscreto, dà una voce 
al grido che lo ha accolto. Liana e il cuginetto. 
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Il pomeriggio, al campo del tennis, grandi applausi salutano la vit- 
toria della nuova campionessa. Contro tutte le previsioni, Liana ha 
battuto l’avversaria, che da tre anni era imbattibile, in due set secchi. 
Ha perduto il doppio col cugino, in cui partiva favorita, perché quel 
ragazzo è stato di un’imprecisione e di una lentezza allarmanti, ma sè 
rifatta nel singolare, contro l’imbattuta campionessa. Avvenimento. 
memorabile. 

Festeggiano anche miss Edith, che ha prodotto un. così bel ram- 
pollo atletico: — questa sua figliola è stata semplicemente meravi- 
gliosa, non ha sbagliato un rovescio, un servizio irresistibile, ha te- 
nuto in pugno la partita dal principio alla fine... La signorina Liana è 
la rivelazione del torneo. Ora bisogna mandarla a Wimbledon. 

La madre, allorché sorprende la figlia sola, dietro al fumo della si- 
garetta, le chiede: — Che hai fatto? A 

Liana abbassa le ciglia e solleva la fronte: un po’ miope un po’ più 
altezzosa: — Che vuoi che abbia fatto? 

Ha nel mezzo delle sopracciglia un'incisione che le adombra la 
legittima gioia del volto. 

— Il signor Giorgio si è licenziato. Parte. 

Parta. — Lo dici a me? 

— Non ti fa nessuna impressione? 

— A me no. Perché? 

Giorgio non attende nemmeno la fine del mese come fan di solito 
i pensionanti, siamo ai primi giorni, e lo paga tutto. Se ne va su 
due piedi. 

Quel solito modo di dire la fa ridere: su due piedi. Vorrebbe vedere 
Giorgio scappare a quattro zampe, come un cagnaccio. 

— Ci dev'essere una ragione. 

— Ci sarà, Che vuoi che me n'importi? Se ne va perché è padrone 
di andarsene. ì. 

— Ci dev'essere una ragione, Liana. 

— La ragione è che mi ha veduta baciare il cugino. Sei contenta? 

Miss Edith, donna di grande esperienza, in queste e in altre cose, 
è incredula dei limiti che la figlia ha messo alla sua confessione. Po- 
trebbe anche conchiudere da sé, togliere quei limiti e mettercene altri 
più larghi, ma ha bisogno di farlo ad alta voce e in forma dubitativa: 

— Non può essere soltanto per questo. 

— E non sarà soltanto per questo. Ciao; mamma. 

Esce a godersi il trionfo a un tavolino da caffè, dove un manipolo di 
giovinotti l'accerchia, le offre fiori, madrigali e impertinenze. Chi sa 
chi, tra quelli, è capace di condurla alla Colonia del Capo, per tor- 
narsene carichi di diamanti? Su tutti essa trionfa: con questi ragazzi 
fatui e fragili essa ha buon gioco a far uso della sua bellezza per co- 
stringerli ad ammirare e applaudire il suo spirito mediocre. 

Ma la sera, quando la madre riprende il discorso e comincia a snoc- 
ciolarle il rosario delle raccomandazioni e dei buoni consigli materni, 
Liana ha tutta l’aria di stare ad ascoltare raccomandazioni e consigli. 
Pare pentita della colpa, certo si morde le labbra per aver lasciato 
aperto l’uscio, e vorrebbe rimediare. Prudenza, le dice la madre, ravve- 
dimento, Giorgio è un artista e non sì sa mai dove un artista può ‘arri- 
vare. Miss-Edith ha una buona opinione, e anacronistica, dell'avvenire 
degli artisti. Liana reagisce alle parole della madre, perché si sa che 
le reazioni verbali avviano all’adesione sostanziale: 

— Senza nome. Spiantato. 

— Chi ha visto i suoi quadri dice che sono grandi cose. Anche l’al- 
tro giorno quel commendatore... 

— Campa cavallo... 

— Avrà anche delle rendite. Credo abbia messo da parte. Nofi vedi 
le assicurate che gli giungono da Milano? 

Le assicurate che vengono da Milano conterranno delle lirette. Non 
sono i diamanti della Colonia del Capo, i dollari di Hollywood, i gioiel- 
li che il principe indiano ha regalato alla cameriera del caffè... 

— Ed ha più di trent'anni. È vecchio. 

Vecchio a trént'anni, che dice mai questa benedetta figliola? Se 
quello è il fior dell’età, per un uomo. Suo padre, di Liana, ne aveva 
quaranta quando miss Edith lo sposò: — e ti so dire che ha fatto il 
suo dovere sino all’ultimo... 

— Meglio trent'anni che diciotto. È ancora un ragazzo il cugino. E 
senza il becco di un baiocco. 

Già, il cugino non ha altro che idee, parenti ipotetici, gusto delle 
belle cravatte. 

A notte alta Liana si avvolge, nuda, in una vestaglia azzurra, infila 
i piedi in due pantofoline di raso, e va da Giorgio. Questa volta è 
decisa perché la decisione non le costa uno sforzo. Segue al buio la 
via che conosce, e va a cercarlo in letto, ma Giorgio non è a letto, 
Sta seduto sul divano dello studio, con la testa tra le mani. Non la 
vede, e non la sente nemmeno, poiché gli passa ella dinanzi come 
un soffio. Lo scorge Liana, gli si accosta, gli si accuccia ai piedi, insi- 
nuante, morbida, calda. Allora lo crede vinto e gli si butta nelle 
braccia. 

Egli tenta scostarla, non ci riesce, deve fare uno sforzo per ribut- 
tarla, e lo sforzo lo irrigidisce: — Sgualdrina!... 


PARTE TERZA » 


E adesso che farai, Giorgio? Ti rimetteraî a girare il mondo tra- 
verso i continenti e gli oceani, sbalestrato; frantumato, o per i vicoli 
di un vecchio quartieré parigino, che per te in fondo è la stessa cosa? 
In un luogo o nell'altro tu non andrai se non dentro il labirinto delle 
tue inquietudini. Tu soffri perché una: donna ti ha ingannato, una 
ragazza che credevi di amare e forse soltanto ti piaceva, come può 
piacere a tutti perché ha delle doti. E non soffristi quando ingannasti 
un’altra donna — e quella donna è impazzita — quando abbandonasti 
nientemeno la vita. 


(Continua) MICHELE SAPONARO 
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LA MODA 


FANTASIA DELL'UNCINETTO 


erché le ore siano meno lunghe, anche 
nelle spiagge più frequentate. uno del 
piacevoli passatempi, direi quasi il più gra» 
dito, per le signore è certamente lì lavoro 
all'uncinetto e quello a maglia in genere. È 
un'occupazione tranquilla, gentile e riposan- 
te Assieme e consente l'impagabile piacere 
della conversazione perché non applica trop: 
po la mente; anzi, direi quasi che diventa 
un lavoro meccanico per le manine sapienti 
€ diligenti che sferruzzano svelte od hecu» 
mulano punti su punti all'uncinetto, vol 
gendo intanto altrove l'attenzione. In veri 
non abbiamo proprio nulla da invidiare alle 
Nostre nonne che erano tanto svelte in simili 
lavori, e ancora se ne vantano, e creavano 1 
più complicati indumenti con ln ‘faellità e 
la sveltezza che rivelava tutta la diligenza 
e la pazienza femminile dell'epoca. Virtù un 
po' rare a trovarsi oggi, ma anche dalle je 
requiete manine delle nostre giovani. male 
grado la grande emancipazione e il dinami 
smo della vita moderna, fioriscono e nascono 
come petali delicati 1 lavoretti fini, le cami 
cette eleganti. 1 pagliaccetti svelti e pratici 
€ persino i completi sportivi e da mattina e 
gui abiti da pranzo. Sì vedono i diversi capi 
finiti e trattati con tale perizia e I colori 
scelti e fusi con gusto così squisito, che si 
direbbero creati da maestre consumate in 
ni dilettanti. Il segreto di 
vori sta nel saper crenre modelli sem- 
pre nuovi e del tutto aderenti alla moda 
delle confezioni in tessuto e di camminare 
perfett essa. Mentre le 
mne però facevano a maglia quasi 
mente abitini. golf e camicette per tata 
erano in preferenza capi Invernali. noi 
abbiamo il vantaggio di fondere realmente 


l'utile al dilettevole e di vestirci per useli 
e non di mattina solamente, con capi prati: 
ci, eleganti e realmente economici per {l 
pregio che hanno di uscire confezionati dal- 
le nostre n Abbiamo visto, indicatissimi 
per la spiaggia, | pagliaccetti svelti come 
quelli illustrati a capo della pagina, a bre- 
vissimo chiusi al collo e con pie- 
cole n . oppure del tutto liberi nella 
parte superiore. Îl primo è fatto con lana 
bianca, liscia, attraverso il quale si 
sono poi del raggi trasversali in 
pantalon- 
cino quanto la cintura sono guarniti da fit- 
te cuciture a macchina. Il secondo, pure in 
lana bianca è ottenuto con una doppia | 
vorazione di grosse coste verticali alternate 
e ripete lo stesso motivo allo sprone girato; 
nessun'altra nota vivace all'infuori della coe- 
carda a tre tinte, blu, rosso e giallo acces 
che allaccia la cintura. Due modellini ispi- 
rati alla massima semplicità eppure così ele- 
ganti e graziosi che conferiscono aria gio- 
nile e scapigliata se indossati da person- 
cine di forme... modeste. Per la spiaggia. e 
adatto anche alle figure un poco più forti, è 
molto elegante l’abitino riprodotto qui sotto 
a sinistra, anch'esso a maglia liscia. di fi 
cile esecuzione, e lavorato a grosse losanghe 
oblique, bianche verdi e marron; poiché il 
dorso è ampizmente scollato, completeri 
quest'abitino una giacchetta molle di lana 
marrone. È consigliabile, per mattino o per 
riunioni sportive. il completo a tre capi ri- 
prodotto qui a destra: esso è confezionato 
con grossa seta beige a costure semplici. 
La camicetta è in seta assai più leggera 
e di colore rosso come la cintura scamo 
sciata; il fazzoletto è stampato in rosso e 
nero su fondo beige. Al centro appare un 
delizioso abito da pranzo e da mezza sera 
di linea classica ed elegantissimo. È formato 
di due pezzi in leggera seta naturale bianca 
avorio e la complessa e precisa lavorazione 
a ferri combina le larghe coste leggermente 
ondulate che fasciano i fianchi e ricadono 
morbidissime sino ai piedi. La breve giacca 
non è completamente attiliata ma è strett 
alla vita da un cordoncino bianco e sopporta 
con somma grazia il contrasto di un vivis- 


imo fiore bianco. 
simo fiore Ms 


La Coppa d'Europa, appassionante disputa del Calcio internazionale, arrivata alla soglia delle 
semifinali vede in piedi una sola squadra italiana: l’Ambrosiana. I neroazzurri si sono incon- 
trati con il First Vienna allo Stadio di San Siro a Milano e hanno vinto per 4 a 1 superando 
nel conto delle reti i forti avversari che li avevano battuti nella partita d'andata per 2 a 0, 
Ecco qui sopra il pallone che per la terza volta viola la rete austriaca. - Sotto: L'incontro 
di canottaggio Torino-Lione che poneva in palio la Coppa del Segretario Federale è stato 
vinto dall'antica società piemontese Cerea. Ecco il passaggio sul Po degli equipaggi (i fran 
cesì hanno un rilevante distacco) poco prima della linea d'arrivo. 


La grande riunione che ogni anno ri 
chiama a Wimbledon il meglio della 
società internazionale appassionata di 
pallacorda, ha avuto anche nel suo re- 
cente svolgimento esito brillantissimo, 
Si vedono qui sopra miss Helen Jacobs 
e Fred Perry due astri di fama mon- 
diale che hanno emerso nelle vicende 
dell'importante torneo avendo ragione 
di altri valorosi concorrenti. 


Le Olimpiadi di Berlino, avvicinandosi la del 
d'inizio, richiamano sempre più l’attenz 
mondiale. L'organizzazione per quanto va:t 
sima è ormai pressoché compiuta e tutto lax 
prevedere un perfetto funzionamento 


Il Gran Premio Città di Napoli, l'avvenimento ippico più importante del me: 

sogiorno d’Italia, è stato vinto facilmente da Brueghel della scuderia TesiocIn: 

cisa, avanti ad Ahmed e a Giò. Ecco il bel puledro, montato con l’abituale 
perizia dal fantino Romero, mentre taglia vittoriosamente il traguardo. 


Ecco un'amichevole e cordiale scenetta all'arrivo della quinta tappa del Giro 

di Francia che si svolge quest'anno in un clima piuttosto monotono. L'ex «ma- 

glia gialla » Archambaud si felicita con Legreves primo arrivato ad Evian. = 

A sinistra: Il campionato italiano ciclistico per aspiranti, a Cantù: Rossi, di 

Spezia, arriva primo e conquista il titolo. - A destra: La partenza dei Giro di 

Francia è stata allietata dal gentile sorriso di Josephine Baker. Ecco l’attrice 
accanto a Romano Maes vincitore dell'ultimo «Tour» 


I Mi I 


aC 


Il Bologna, il Torino, la Roma, tre delle nostre più forti squadre di calcio, sono state già 
eliminate nei torneo calélatico della Coppa d'Europa. L'Ambrosiana, che sembra aver trovato 
ora la sua miglior formazione con l'inefusione di uomini nuovi quali Frossi e Locatelli, ri- 
mane invece ancora sul terreno della competizione e dopo aver battuto il First Vienna per 
4 a 1 si prepara ad agrontare lo Sparta. Ecco qui sopra una fase della partita giocata a 
Miano; Frossi entra in rete a mgpellare il terzo punto segnato, da Ferraris II. = Sotto 
A Torino l'incontro Torino-Lione di canottaggio è stato vinto dalla Cerea. Diamo qui l’e- 
quipaggio vittorioso subito dopo l'arrivo della bella e combattutissima gara 


La squadra dei ginnasti giapponesi ch 
parteciperà alle Olimpiadi, composta 
elementi scrupolosamente selezionati, 
già da parecchi giorni giunta in Germu 
nia anche perché ogn pasa dc 
climatarsi. Gli all proseguono 
sotto il vigile controllo degli esperti ac- 
compagnatori e qui vediamo il fortis- 
simo Ariucoto in un esercizio perfe 
tamente eseguito alle parallele 


complessi servizi. In tutte le città della 
mania l'attesa è enorme e già. come qui 
vede, la bandiera dai cinque anelli, sventola 
pl: edifici e per le vie richiamo festoso del 
prossimo grande avvenimento sportivo. 


o e à di Napoli ha richiamato una 
All'ippodromo di Agna! Gran Premio Città di Napoli ha (0 tn 
fila” megantiesima. ‘Anche S. A. Ro e 1, il Principe di Plemonte ha s0- 
{LtO' onorare con la sua augusta presenza l'importante riunione  salu 

‘on vive dimostrazioni di simpatia dal foltissimo pubblico. 


pivono tranquilli e si dimostrano straordina- 

orridori francesi del « Tour» vivono tranquilli 7 

iamente edate infatti qui sopra Archambaud con quanto compiacimento stringe 

fo": 00 allo spagnolo Esquerra primo sul Balon d'Alsace. - A destra: Quell’in- 

D <h'è Fabio Battesini ogni giorno ne combina wi J0va 

dliavolato ragazzo Cl esta: ha coperto il chilometro su pista, partendo 
Li ‘la fermo, in 1'10” battendo così il record mondiale di Michard: 
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PISCICOLTURA AGRICOLA 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


RICCHEZZA DI CARPE IN RISAIA 


E° ecco che i pesci — muti per 
definizione — hanno sollevato 
un gran parlare intorno a loro. In 
tempo di disciplina di consumi, 
mentre ogni sforzo è teso a utili: 
zare tutte le nostre risorse, anche 
a sanzioni finite, ci si è accorti 
che un grande aiuto alle nostré ne- 
cessità alimentari ci potrebbe esse- 
re dato anche da alcune specie di pe- 
sci di facile e rapidissima crescita. 

La piscicoltura — vale a dire 
l'allevamento artificiale dei pesci 
— è normalmente .praticata su va- 
sta scala in molti ‘paesi d'Europa 
utilizzando a tale scopo stagni e 
risaie. Noi abbiamo 200.000 ettari di 
risaie, senza contare un'area altret- 
tanto vasta di valli sommerse ed 
un milione e 200 mila ettari di sta- 
gnì: utilizziamoli anche noi, alme- 
no in parte, cominciando dalle ri- 
‘aie. Questa è la campagna che è 
stata iniziata la scorsa primavera 
dall'Unione Nazionale Fascista de- 
gli Agricoltori. 

La piscicoltura agricola non è 
una novità in senso assoluto nem- 
meno da noi. A Vercelli venne 
fondato in questi ultimi anni un 
apposito stabilimento ittiogenico; e 
in Lombardia allevamenti di pesci 
nelle risaie vennero già tentati una 
decina d'anni ot sono. Poi sorse qualche ostacolo, gli 
entusiasmi andarono gradatamente scemando, i pe- 
scatori di frodo raccolsero gli ultimi benefici dell’im- 
presa e si finì col non parlarne più. 

Ma in dieci anni l'idrobiologia ha fatto molta stra- 
da, l'esperienza del passato può servire ad evitare gli 
errori allora commessi e, finalmente, un ordine nuo- 
vo di cose impone oggi la necessità di una revisione 
di tutte quelle possibili risorse che furono un tempo 
forse troppo frettolosamente scartate. 

Ma come utilizzare le risaie per la piscicoltura? 
Per il profano questo far crescere pesci dove egli 
ha sempre creduto potesse crescere soltanto riso, vuo- 
le qualche spiegazione. 

Esiste nella grande famiglia ittica un individuo — 
la carpa — che può essere in un certo senso para- 
gonato a quello che è il maiale fra i mammiferi: un 
individuo, cioè, voracissimo, discretamente  antipati- 
co nell'aspetto, che mangia, si può dire, qualsiasi cosa 
e tutto ciò che inghiotte trasforma rapidissimamente 
in carne. Non tutti questi esseri che sembrano nati 
con una gran furia di far rapido dono di sé all'uomo 
che li disprezza, seno dall'uomo adeguatamente sfrut- 
tati. Così è della carpa che sì moltiplica, vive, cresce, 
senza recar disturbi, senza chieder nulla. Mettete in 
una risaia, a primavera, un pesciolino lungo un dito 
e ne togliete in autunno una carpa di un chilo. 

È avvenuto che la carpa ha silenziosamente tro- 
vato il fatto suo. Osservando lo specchio di uno sta- 
gno sotto il sole, vedrete la superficie fittamente 
punteggiata di corpuscoli mobilissimi, alcuni saltel- 
lanti, altri che si spostano con rapidi moti rotatori, 
altri ancora che vibrano nuotando a scatti. È la mi- 
nustola popolazione acquatica che. costituisce l’ali- 
mento della carpa, popolazione alla quale bisogna ag- 
giungere quella ben più numerosa di miriadi di mi- 
croscopici esseri animali e vegetali invisibili ad oc- 
chio nudo, esseri distrutti a milioni e‘a milioni ri- 
producentisi secondo una proporzione di cui dev'es- 
sere tenuto ‘conto in modo da stabilire un equilibrio 
costante fra entrata-e uscita. Del resto, maggiore 
sarà lo sviluppo delle- carpe quanto più grande sarà 
la quantità di alimento di cui possono disporre. 

La semina delle giovani carpette si fa in primavera 


Le provocazione dell'uscita delle uova è una delle fasi 


più delicate nella coltura delle carpe. - Sotto: 
corsì d'acqua dove si conservano le carpe 


piccoli 


Le' grandi vasche coperte dove vengono; conservate le piccole 


carpe. prima “della loro immissione negli ‘stagni, 


vengono protetti con reti metalliche. 


quando le piantine del riso sono 
ià ben radicate. Man mano che le 
carpe crescono, crescono anche le 
piantine; la coltivazione vegetale 
e quella animale procedono di 
pari passo in. perfetta armoni: 
senza danneggiarsi; anzi, distrug- 
gendo le carpe molluschi, inset-, 
ti ed erbe nocive al riso, esse 
vengono indirettamente a miglio: 
rarne la coltivazionè, tanto che si 
è ‘potuto: sperimentare come nelle 
risaie dove: si allevano ‘carpé ‘si 
possa risparmiare © ùna monda- 
tura. 

Ed ‘anche questo è un vantag- 
gio di cui va tenuto conto. Per 
il resto, néssun disturbo o quasi. 
L'agricoltore ;semina. le carpette 
dopo di aver seminato il riso e 
le raccoglie prima di questo rea- 
lizzando un guadagno in più che 
si calcola dalle 150 ‘alle 250 lire 


I 


per ettaro. Carpette del peso me- 
dio di 30. grammi, seminate in ra- 
gione di circa 200 per ettaro, di- 
venteranno alla fine della stagione 
carpe adulte del peso di circa un 
chilo, 

Ma occorrono anche qui semen- 
ti elette, cioè carpette di razze se- 
lezionate, altrimenti si hanno rac- 
colti scarsi che superano di’ ben 
poco il seminato. E a questo prov- 
vede l'Unione Fascista degli Agri- 
coltori, mettendo a disposizione de- 
gli agricoltori il materiale adatto. 

Questi puri sangue della fami- 
glia ittica sono prodotti in appositi 
stabilimenti che lavorano. tutto 
l’anno in silenzio per rimediare ai 
danni causati dall’inquinamento 
delle acque, dalla pesca di frodo e 
da quella permessa spinta oltre i 
limiti di una saggia economia. 
Buona parte dei milioni e milioni 
di pesci che popolano le acque pub- 
bliche hanno qui il loro atto di 
nascita: nascita artificiale operata 
dalla scienza durante tutto il loro 
primo ciclo biologico, dalla fecon- 
dazione e incubazione dell'uovo 
fino alla sua esclosione e alla tra- 
sformazione della larva in animale 
perfetto. 

Sorgono questi stabilimenti in lo- 
calità ombrose, fuori dell'abitato, fra verdeggiare di 
piante e chioccolio di chiare acque trascorrenti in 
Placidi rivi. L'acqua è il nume indigete di questi si- 
lenziosi stabilimenti dove non è rombo-di macchine 
0 strèpere di telai; dovunque ne senti la voce discreta. 
Lunghe file di tavoli di ferro, vetri e ampolle scin- 
tillanti. sifoni e storte alle pareti ed acqua che cir= 
cola incessantemente dentro e fuori cassette e cam- 
pane di vetro. Nelle cassette nascono le trote, nelle 
campane altri pesci, ‘carpe comprese. Quest'ultime 
però, si preferisce solitamente farle nascere in appo- 
siti bacini, specchi d’acqua. rettangolari simmetrica- 
mente scavati in un prato attiguo allo stabilimento. 
Avvenuta la deposizione delle uova, î riproduttori 
vengono levati e messi altrove perché quando nasce 
la prole non commettano l'errore di mangiarsela. 

Dopo cinque giorni d’incubazione le larve esconoidal- 
l'uovo e restano qualche tempo immobili: si direb- 
bero quasi impercettibili foglioline trasparenti pimen- 
tate di nero in cui solo gli occhi, a capocchia di spil- 
lo, danno un cenno di vita. Dopo qualche giorno pas: 
sato alla superficie calano al fondo è in un paio di 
mesi, se l'alimentazione dello stagno è sufficiente, 
sono già carpette pronte per essere destinate all'al- 
levamento. Essendo la prolificità della carpa addirittu- 
ra prodigiosa (una femmina di cinque_anni può/dare 
più di un milione e mezzo di uova) si potrebbero an- 
nualmente produrre tante carpette da popolare tutte 
le risaie d’Italia. C'è a questo proposito chi ha già fat- 
to calcoli di grosse cifre giungendo. alla conclusione 
che si potrebbe in tal medo arrivare’ alla produzione 
annua di quasi mezzo milione di. quintali di carpe. 

Lasciamo stare le cifre e atteniamoci a conclusioni 
di carattere più generale. Nell’ardente atmosfera d'en- 
tusiasmo creata dall'Italia Fascista ogni energia de- 
Vessere mobilitata per conseguire la nostra indipen- 
denza economica. Una delle vie tracciate dall'Unione 
Fascista degli Agricoltori per recare un contributo 
al raggiungimento di tale scopo è quella cui abbiamo 
accennato in questo scritto. Gli agricoltori la segui- 
ranno: essi sanno che anche nei campi si può 
fendere la Patria come i soldati la difendano in 
trincea. 


GINO GIULINI 


Pescatori che all’inizio «della primavera sono: addetti alla se- 


mina delle giovani carpette negli stagni delle risaie. 


SAN REMO 


CASINO MUNICIPALE S.A.LT. 
LI n e ORO e 


SFa P ergola Fiorita” 


NI grande SUCCESSO della stagione 


CAIO, 
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LALAVANDA LINETTI 
RACCHIUDE IN SE' TUTTE 
£ LE SFUMATURE DEL CLAS- 
SICO E FRESCO PROFUMO 
DELLA LAVANDA IN FIORE. 


IL MONDO ELEGANTE E 
CONOSCITORE LA PRE- 
FERISCE AD OGNI ALTRA. 


È INOLTRE DI GRANDE 
SOLLIEVO NEI MOMENTI DI 
STANCHEZZA E DI EC- 
CITAZIONE NERVOSA. 


IN VENDITA PRESSO LE 
MIGLIORI PROFUMERIE: 
L. 5.50 - 7.50 - 14.— + 25- 


LABORATORI LINETTI - VENEZIA 


PASSATE LE VOSTRE VACANZE 
IN 


USTA I 


Villeggiature in montagna, 

ai laghi - Strade automobi- 

listiche alpine (Grossglock- 

ner, Pack e Gesaeuse) - 
Funivie. 


80°/,-60°/, di riduzioni ferroviarie 

sul ritorno - 30°/, di riduzione per 

qualsiasi viaggio nell'interno del- 

l’Austria - Passaporto turistico in- 

dividuale e passaporto collettivo per 
comitive. 


VARIE MANIFESTAZIONI: 


Culturali e sportive a Vienna. 


Festivals sportivi sul lago di 
Woerth (maggio - settembre). 


Festival di Bruckner a Linz 
(18-22 luglio). 


Festival di Salisburgo 
(29 luglio-31 agosto). 


nformazioni ed opuscoli presso 
gliUFFICI VIAGGI e presso 


lENTE NAZIONALE AUSTRIACO 
PER IL TURISMO 


MILANO - Via Pr. Umberto, 29 
Tel. 67847 


ROMA - Via del Tritone, 53 
Tel. 61476 


Rappresentazioni sacre a Thier- 
see (giugno-settembre). 


Fiera Internazionale di Vienna 
(6-13 settembre) 


(Continuazione Notiziario Letteratura) 
dell'ambiente e dei costumi dell'epoca 
vittoriana. 


* La « Medusa» ha offerto ai lettori 
italiani un'ottima traduzione di quell 
tentico capolavoro che è il romanzo I 
quaranta giorni del Mussa Dagh di Franz 
Werfel, assai prima che fosse tradotto in 
francese: smentendo così quanti ancora 
s'ostinano a considerare la nostra edito- 
ria in istato di vassallaggio morale verso 
la cultura di Francia. Che tale stato di 
vassalla; sia inesistente è dimostrato 
anche dal fatto che oggi i migliori scrit- 
tori del mondo aspirano, come 2 un alto 
onore, a veder tradotte le loro opere nel- 
la nostra lingua. 


* «Il libro di Adele Pontecorvo Por- 
tici, La donna nella musica di Puccini, 
non è — scrive Quadrivio — uno studio 
di carattere specificatamente musicale; i 
riferimenti alla tecnica del grande Mai 
stro lucchese sono contenuti entro i 
miti dell'indispensabile e, più che di 
ferimenti, si tratta di soli cenni. Nel ca- 
pitolo introduttivo si sfiora infatti l'ar- 
gomento del verismo musicale, inteso 
però, come impiego di speciali mezzi so- 
nori. I capitoli successivi sono dedicati 
ciascuno, alle singole figure femminili che 
la fantasia del musicista si compiacque 
di esaltare nella delicata fragilità, nella 
dedizione appassionata che non conosce 
limiti, fino al sacrificio supremo. Ed ecco 
delinéate dalla squisita sensibilità dell'au- 
trice le figure così note e popolari di 
Manon, Mimi, Tosca, Butterfly. Minnie, 
Suor Angelica, Turandot, tutte sorelle, 
che vincono «per l'amore sull'amore € 
sulla vita ». 

« Analisi commossa e poetica insieme: 


M U Ss 


* Presieduta dall'Ispettore del Teatro 
Nicola De Pirro ha avuto luogo a Mila- 
no, presso il Teatro alla Scala, la seconda 
riunione dei Sovraintendenti degli Enti 
lirici per il coordinamento dei cartelloni 
e dei programmi delle prossime stagioni 
liriche. Erano rappresentati il Teatro Rea- 
le dell'Opera, il Teatro Carlo Felice di 
Genova, l'Ente del Politeama di Firenze, 
il Teatro Regio di Torino, il Teatro Mas: 
simo di Palermo, il Teatro San Carlo di 
Napoli. I Sovraintendenti, in perfetta ar- 
monia con la nuova disciplina del teatro 
e con comprensione delle complessive re- 
sponsabilità, hanno definito i programmi 
@ coordinati i periodi di scrittura dei sin- 
goli artisti. I programmi così definiti so- 
no stati consegnati all'Ispettore del Tea- 
tro, che li sottoporrà al Ministro per la 
Stampa e la Propaganda per l'approva- 

jone. 


* Due opere, novità assolute, figure- 
ranno nel cartellone 1936-37 dei Teatro 
Reale dell'Opera di Roma, entrambe pre- 
scelte dalla Commissione ‘di lettura pre- 
sieduta dal maestro Tullio Serafin, e cioè: 
Ginevra degli Almieri, libretto di Gio- 
vacchino Forzano e musica di Mario Pe- 
ragallo; e Re Lear, tragedia di Shake- 
speare, musica di Alberto Ghislanzoni. 
Terza ‘novità assoluta nel cartellone del 
Reale sarà l'opera postuma in un atto 
di Ottorino Respighi (libretto di Guastal- 
la) Lucrezia, la quale farà parte di uno 
spettacolo | commemorativo  dell'illustre 
musicista da poco scomparso: spettacolo 
ja cui figureranno anche Maria Egiziaca 
ed il balletto Gli uccelli. 


* Nel Brasile è stato dichiarato festivo 
il giorno 11 luglio per commemorare il 
centenario del famoso musicista brasi- 
liano Carlo Gomes. 


* Ad Arezzo è stato inaugurato un 
nuovo modernissimo teatro, il « Vittoria- 
Impero » sorto all'aperto sul caratteristi 
co Bastione di San Bernardo, dotato di 
un palcoscenico di dodici metri d’apertu- 
ra ed otto di altezza e di un'ampia pla- 
tea contenente duemilacinquecento posti a 
sedere. Quale spettacolo inaugurale è sta- 
ta data la Lucia di Lammermoor, della 
quale quest'anno sì festeggia il centena- 
rio, in una edizione eccellente per la omo- 
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interpretazione « autentica» di anime 
femminili in quanto opera di una donna 
che con questa pubblicazione, chiara e 
dignitosa anche nella veste formale, ci 
ha dato un rilevante saggio delle sue qua- 
lità liriche con così schietto entusiasmo 
che costituisce il pregio maggiore di que- 
sto studio ». 


* «Apprendiamo dai giornali francesi 
— serive Quadrivio — che un gruppo di 
scrittori appartenenti a varie nazionalità 
sono arrivati in questi giorni 2 Parigi 
dietro invito di un'associazione locale 
chiamata « L'Alliance Intellectuelle ». La 
letteratura italiana era rappresentata da 
Corrado Alvaro e Gio eli. Gli 
ospiti hanno partecipato a una brillante 
riunione organizzata dal delegato gene- 
rale dell'associazione suddetta, lo scritto- 
re Jacques de Lacretelle. È chiaro che 
invito, viaggio e riunione sono stretta- 
mente connessi al programma delle gran- 
di feste di Parigi e al desiderio di con- 
trobilanclare con una propaganda acqui- 
stata a buon mercato i disastrosi effetti 
prodotti sul movimento turistico dai di- 
sordini parigini degli ultimi giorni. «Tutti 
erano contenti d'essere a Parigi, scrive 
l'Echo de Paris parlando della riunione 
svoltasi nella sede dell'e Alliance Intel- 
lectuelle », di bere un bicchiere di sciam- 
pagna guardando la Piazza della Concor- 
dia. E tra i presenti, gli invitati che ve- 
nivano dall'estero si potevano riconosce- 
re, sempre secondo il cronista dell'Echo 
de Paris, dal fatto che essi preferivano 
starsene continuamente al balcone (na- 
turalmente per ammirare la « perspective 
eblouissante de la Concorde »). Glì ah! e 
gli oh! di meraviglia volavano sulle lab- 
bra degli ospiti a mazzi. In conclusione: 
una bella festicciuola per provinciali » 


I E A 


geneità dell'insieme ed il valore dei sin- 
goli artisti. L'opera donizettiana, con- 
certata e diretta dal maestro Flaminio 
Contini, ha avuto ad interpreti il sopra- 
no Lina Pagliughi, Îl tenore Montanari, 
il baritono Macchi, il basso Giampieri. 


# Giusto rilievo verrà dato alla mu- 
sica nello svolgimento della prossima ce- 
lebrazione campana dell’anno XIV, rilie- 
vo che come è noto si inizia con la rie- 
vocazione di Domenico Cimarosa. A un 
concerto a lui dedicato seguiranno altri 
tre concerti dedicati rispettivamente a 
Domenico Scarlatti, Nicolò Porpora e An- 
tonio Stacchini. ‘Trattandosi di scuola 
napoletana, non sì sono dimenticati icon- 
temporanei, per i quali sarà dato un con- 
certo con musiche di Franco Alfano, Fran- 
cesco Cilea ‘e Giuseppe Martucci. Dei tre 
concerti, il primo avrà luogo nella Sala 
del Trono del Palazzo Reale di Caserta, 
a ‘cura del Sindacato Musicisti, col se- 
guente programma: Porpora, Sinfonia; 
Stacchini, Suonata; Durante, Toccata - 
Suonata e Fuga; Porpora, Sonata in’ re 
maggiore per violino e pianoforte; Per- 
golesi, Sinfonia per violoncello e bpiano- 
forte; Durante, Quartetto. Inoltre saran- 
no cantate arie del 600 e del 700 napo- 
letano. 


* A giorni s'inizieranno importanti la- 
vorì di miglioramento nel Teatro Reale 
dell'Opera. Con tali lavori, approvati dal 
Duce, la capacità della sala sarà accre- 
sciutà di 240 posti nei due settori dei 
Reale che, se non proprio popolari, pos- 
sono considerarsi tuttavia tra f più ac- 
cessibili alle borse più modeste. 


* I recenti disordini verificatisi all'O- 
péra Comique di Parigi e le dimissioni 
del suo direttore Gheusi hanno persuaso 
il ministro per l'Educazione Nazionale 
francese Jean Zay della necessità di una 
completa riforma, artistica ed ammini- 
strativa, di quel Teatro, con la soppres- 
sione del mecenate, incompatibile col fat- 
to che al teatro lo Stato ha fino ad ora 
corrisposto una sovvenzione rilevantissi- 
ma. Il Governo francese sembra deciso 
a cambiare sistemi e ad affidare la dire- 
zione dell'Opéra Comique a due suoi rap- 
presentanti. Si fanno i nomi di Georges 
Ricou e di Albert Wolff. 


TERME D’ABANO sS. A. 
Esofaazioneria SORGENTE MONTIRONE (87°cent.) 


APRILE- NOVEMBRE 


GRANDI STABILIMENTI HOTELS 


ROYAL- OROLOGIO ..il.e so 


FORFAIT: 10 GIORNI (tutto compreso) L. 700 
GIORNI SUCCESSIVI: Con cura L. 65 - Senza cura L. 45 


SAVOIA-TODESCHINI ..îî3:. e 


FORFAIT: {0 GIORNI (tutto compreso) L. 575 
GIORNI SUCCESSIVI: Con cura L. 52 - Senza cura L. 35 


‘sumero MONTEORTONE ..c5sî07 


PROSPETTI E TARIFFE A RICHIESTA 


GUIDO CATTANEO 


Asso della Motonautica, 
che ha conseguito nelle ma- 
nifestazioni del 1935 in Ita- 
lia e all'Estero ben 7 Pri- 
mati assoluti, ha dichiarato: 


due primi semphe con spt- 
, i, 


IL*NOSTRO.. CARBURANTE | 


GHIE SARANNO 
PIÙ BRILLANTI 
GOL -GUTEX 


Nelle mani della donna il fulcro di attrazione è dato dalle unghie 
immacolate e perfette. 


Le Signore eleganti preferiscono lo Smalto Liquido Cutex perché 
sanno che brilla di più e dura più a lungo: perchè è di semplice 
applicazione, perchè è compatto, soffice e non si screpola. 


Cutex Vi offre un assortimento completo di colori di moda, per 
ogni occasione. 


Per eliminare i vecchi smalti, usate il Solvente Oleoso Cutex che 
contiene un olio speciale per mantenere morbida e regolare la 
Ile intorno all'unghia. 


nreora CU IHIEN scono 


LA CURA DELLE UNGHIE INTERAMENTE IN ITALIA 


CREMA DER LA BELLEZZA DEL VISO 


La nuova portentosa crema per la bellezza del viso. È un bal- 
samo perla pelle congestionata dai raggi solari, del Mare e 
della Montagna. 


S/ VENDE NELLE FARMACIE E NELLE PROFUMERIE E PRESSO IL 


LABORATORIO EUVISINA 


VIA STOPPANI N. 2 - MILANO - TELEF. 25.169 


TECA RIO 


* Dove sarà costruito il Teatro di Sta. 
to a Roma? La notizia pubblicata da al- 
cuni giornali secondo cui la decisione di 
istituire un Teatro di Stato sarebbe già 
stata presa. non solo. ma sarebbe già 
stata prescelta la località per la costru- 
zione del relativo edificio, mentre ha su- 
scitato negli ambienti teatrali e nel pub- 
blico la maggior soddisfazione, ha anche 
destato molta curiosità e una gran sma- 
nia d'indovinare appunto in che zona il 
teatro sarà edificato. Circolano così vari 
«sì dice », tutti naturalmente prematuri. 
C'è chi pensa a Piazza Barberini, ove de- 
yono esser demolite le vecchie esse che 
formano un isolato fra Via Sistina e 
Via Veneto. E non sì può negare che 
questa sarebbe un'ottima posizione per la 
centralità in cui verrebbe a trovarsi il 
teatro di prosz più importante della Ca- 
pitale. Altri pensano alla zona, già in 
via di avanzata demolizione fra la Sa- 
pienza e il Testro Valle, magari con la 
soppressione di quest'ultimo, che sem- 
brerebbe nel caso più che giustificata. E 
anche questa, ora ch'è decisa l'apertura 
della Via del Rinascimento, pare a molti 
un'indicazione ‘felice. Qualche altro ac- 
cenna alla possibilità di riscatto dei giar- 
dini che, alle spalle dell'Accademia di 
Francia, confinano con Vis di Porta Pin- 
ciana. V'è chi accenna debolmente a Via 
dei Trionfi. E ‘infine non manea chi 
pensa a Via Flaminia, nella zona di fron- 
te al Ministero della Msrina, che è cer- 
tamente vasta e arlosa, ma che tuttavia 

trebbe sembrare non abbastanza cen- 
tale. Quello della centralità è un requi- 
sito di cul evidentemente il pubblico tie- 
ne molto conto. Ma è altrettanto eviden- 
te che non è al pubblico che spetta ri- 
solvere un sì importante problema. 


* La Mandragora di Niccolò Machia- 
velli ha fatto giorni addietro la sua riap- 
parizione sulle scene, al Teatro delle Ar- 
ti di Parigi. nella realizzazione di Gil- 
lon e messinscena di Reynal. Ne sono 
stati. principali interpreti gli attori del 
«Jeune Colombler » Solange Mouchatre, 
Tilly Coromort, Sylvie Allen, Geneviàve 
Sorrys, Yvonne Branche, Raymond Ray- 
nal, Jean Chippor. 


* Franz Molnar, che si trova attual- 
mente a Karlsbad, sta scrivendo un nuovo 
lavoro «che, questa volta, non sarà. una 
commedia, ma un dramma moderno. Il 
dottor. Lothar, direttore del Josefstadt, 
il teatro viennese di Reinhardt, a ot- 
tenuto il diritto di dare la prima rap- 
presentazione tedesca del lavoro. Inter- 
rogato al suo ritorno da Karlsbad, dove 
si era recato per prendere accordi con il 
celebre autore ungherese, il dottor Lothar 
ha reso noti alcuni particolari sul dram- 
ma. « Molnar — ha detto — da settima- 
ne sta scrivendo un nuovo lavoro, che 
mi ha affidato per la rappresentazione in 
lingua tedesca nel teatro della Josefstadt. 
Moinar mi ha raccontato il soggetto. È 
un tema moderno, che trovo di eccezio- 
nale vigore. Molnar sì è deciso questa 
volta a ritornare al dramma, le cui vi- 
cende tratta con il suo consueto alto 
spirito poetico. Il dramma ha cinque per- 
sonaggi. con due grandi ruoli femminili 
e tre maschili. Il nuovo lavoro di Mol- 
nar sta tra Lilion e Cose celesti e amor 
terreno ». 


* Dal 1° al 7 settembre avrà luogo a 
Mosca, e dall'8 al 10 a Leningrado, il 
IV Festival teatrale russo. Sono in pro- 
gramma, tra l'altro, le rappresentazioni 
de Gli aristocratici di Pogodine, di Sven- 
tura allo spirito dì Griboiedov, di Euge- 
nio Oneguine di Tchaikovski e di Resur- 
rezione di Tolstoi. 


* In considerazione dell'abuso verifi- 
catosi negli ultimi tempi in Germania di 
soggetti teatrali e cinematografici più o 
meno comici ed a sfondo militare, l'En- 
te germanico degli spettacoli ha proibito 
in linea di massima tutti i lavori teatrali 
€ cinematografici di tale natura. Tali di- 
sposizioni sono tuttavia passibili di de- 
roga nei casi singoli che saranno esami- 
nati di volta in volta dagli organi com- 
petenti. 


* In questi giorni tornerà a riunirsi, 
presso l'Ispettorato del Teatro, al Mini 
stero per la Stampa e la Propaganda, la 
Commissione che dovrà esaminare ed ap- 
provare i progetti di alcune altre impor- 
tanti Compagnie drammatiche, che si ag- 
giungeranno alle 14 di cui fu data notizia 
la scorsa settimana in questa stessa rasse- 
gna. Si parla di altre quattro primarie 
Compagnie, oltre alle quattro dialettali 
di Gilberto Govi, di Angelo Musco, dei 
Fratelli De Filippo e di Raffaele Viviani. 
Tra quelle italiane ce ne sarà una di 
particolare importanza, una vera e pro- 
pria Compagnia di complesso, che avrà 
la durata di almeno due anni e sì uni- 
formerà a direttive veramente moderne, 
sia per il repertorio, in grande prevalenza 
italiano, sia per la direzione, sia per la 
regìa. Ne daremo notizia quanto prima. 


BELLE ARTI 


* Nella Galleria. Charpentier di Pa- 
rigi, sono state disperse all'asta pubblica 
le rimanenze dello studio Boldini; tra cui 
erano ritratti famosi, come quello deî 
coniugi Lydig. o quello della marchesa 
Casati, o quello di Sabina Carolus-Du- 
ran; e anche scene di genere, pzesi e ve- 
dute cittadine, tra cui la celebre Piazza 
Pigalle. 

La vendita attirò gran pubblico: mer- 
canti, collezionisti, amatori e anche, sem- 
plicemente, spiriti nostalgici, quivi atti- 
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rati dal fascino di quella « fine-di-se- 
colo », che nei dipinti del maestro ita- 
liano ‘appare così bene rievocata. 

Il prezzo maggiore, di franchi 80.000, 
toccò al ritratto del signori Lydig. detto 
anche La Promenade au bois. che fu 
acquistato da un collezionista fiorentino. 


* La Mostra del Paesaggio Brianteo 
apertasi in questi giorni nella Villa Rea- 
le di Monza è riuscita una felice evoca- 
zione della Terra di Brianza, i cui aspet- 
ti qui si vedono rappreseniati, con va- 
rietà geniale d'intuizioni e originalità 
di interpretazioni, da numerosi ed esperti 
pittori, quali Giuseppe Pessina, Angelo 
Santagostino, Erme Ripa, Gino Moro, Gil- 
da Pansiotti, Giannino Grossi, Giuseppe 
Solenghi, Savino Labò, Roberto. Borsa, 
Attilio Cavallini, Spreafico, Pittino, Sor- 
gato, Gigi Comolli, Spilimpergo, Schiep- 
pati ed altri ancora. E non manca qui 
che scultura, tra cui più notevole il Ri- 
tratto di. Monzese di Timo Bortolotti. 


* Il concorso per il Palazzo di Giu- 
stizia di Pisa è stxto vinto dall'architetto 
Gaetano Rapisardi, il cui progetto rima- 
ne prescelto per la esecuzione. Il secon- 
do premio è stato assegnato. a pari me- 
rito. al progetto di Maria Calandra e a 
quello di Mario Paniconi e Giulio Pe- 
diconi. 


* Alla mostra dedicata al Cinquante- 
nario del Simbolismo. nelle sale della Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. sono espo- 
sti, fra l'altro, parecchi dipinti assai in- 
teressanti, svecie sotto l'aspetto docu- 
mentario. Infatti, oltre le composizioni di 
Puvis de Chavannes, di Gustavo Moreau. 
di Odilon Redon, di Maurice Denis e di 
gite. fuite piene del gusto complicato 
di quell'epoca: quivi ancora sì posson 
vedere i ritratti di Mallarmé eseguiti in 
tempi diversi da Gauguin. Renoir e Ma- 
net; e il Verlaine di Carrière; il Maeter- 
linck e il Gide di F. E. Blanche, il Remy 
de Gourmont di Henry de Groux; e il 
bellissimo Wagner di Renoir. 


* La Commissione chiamata a giudi- 
care il concorso « Antonio Tantardini », 
bandito a Milano sul tema IL Combat- 
tente; dopo aver constatato che nessuno 
dei concorrenti ha saputo infondere nel- 
la propria scultura. a rigore, uno spirito 
adeguato al soggetto proposto, ha, tut- 
tavia. in considerazione delle singolari 
qualità plastiche manifestate, assegnato il 
primo premio di 10.000 lire a Giacomo 
Manzoni detto Manzù, il secondo di 6000 
lire a Tullio Figini, e il terzo di 4000 lire 
a Marco Bisi. 


* Giusenne Aprea, già discepolo di 
Domenico Morelli e ora insegnante al- 
l'Accademia di Napoli, mostra in « Casa 
d'Artisti », a Milano, parecchie delle sue 
opere più recenti; tra cui son paesi e 
marine di Napoli e di Tunisia, dipinte 
con mano felice e festosa osservazione. 


* Clemente Pugliese-Levi, il pittore 
morto giorni sono a Milano a ottantun'an- 
ni d'età, era uno dei pochi discepoli di 
Antonio Fontanesi ancora viventi. Dal- 
l'insegnamento del maestro, il Pugliese- 
Levì si era tuttavia distaccato, attratto 
dalle nuove ricerche luministiche, volgen- 
dosi di preferenza a forme che facevano 
in qualche modo pensare a taluni im- 
pressionisti francesi. Dotato d'una sot- 
tile sensibilità di colorista e d'un fine 
sentimento di poesia, egli lascia opere 
piene d'una mesta e delicata ,dolcezza; 
tra le quali van ricordate La Marcita, 
che si conserva nella Galleria Nazionale 
di Roma e Il mattino del lago della Gal- 
leria Civica di Milano. 


SPORT 


* Nell'imminenza dell'inizio — 1° ago- 
sto — dei Giuochi Olimpionici di Berli- 
no, l'Italia ha definitivamente inquadrato 
la sua partecipazione. Gli atleti azzurri 
saranno presenti in 16 sport, cioè în tut- 
ti quelli indicati dal programma, meno 
la palla a mano, l'hockey sull'erba e il 
polo. 

Duecentoventi posti sono già a dispo- 
sizione nostra al Villaggio Olimpico per 
ospitare 188 atleti e 32 dirigenti, medici, 
cuochi, massaggiatori, ecc.; in più i 27 
azzurri delle regate a vela sì recheranno 


N 
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direttamente a Kiel e | 


5 DI 20 canottieri a Grunau. 
A questo complesso di 
persone si deve aggiun- 
gere gli accompagnatori 


incaricati di mansioni va- 


rie quanto necessarie; co- 
sicché la rappresentanza 
ufficiale italiana si com- 
porrà di circa trecei 


persone. 


Il primo scaglione a 
partire sarà quello del- 
l'atletica leggera: esso la- 
scerà l'Italia la mattina 


del 19 luglio e surà se- 


ASCELLE SEMPRE rosso ‘def’ comitiva. *" 


Tutta la rappresentan- 

ASCIUTTE ED za italiana sarà al co- 
mando del generale Gior- 
gio Vaccaro, segretario 

INODOR E generale del Comitato O- 
limpico Nazionale Ita- 
liano e durante la ceri- 
monia inaugurale, le tre 
centurie degli atleti az- 
zurri sfileranno nello Sta- 
dio olimpionico, insieme 
ai 500 gollardi che, per- 
fettamente inquadrati il 
Regime vuole siano pre- 
senti alla grande manife- 
stazione quadriennale. 


* Ippica. & ultimato il 
nuovo ippodromo di Me- 


rano che” dal” 16 ‘agosto 
alli1 ottobre ospiterà un Pe A 


complesso. di 10° giornate 
di corse, compreso ll fa- si cprolenie preferito 


Ra ia i X < dalla Signora esigente 
cercar ACQUA DI COLONIA «TOSCA». 


RZ aa CNR Il nuovo ippodromo 
Non vi è ragione di lasciare comprende una dirittura - o la geniale unione della celebre 


È E È $ di mille metri. una pi» o = 
scolorire e rovinare i vostri sta grande è una piccola np Colonia «4711 » coll'incantevole 


vestiti, nè di subire la mor- tivo di ‘2000 e 1000 metri ALA 
è una pista a otto osta- 

ifi i n coli. Gli impianti sono " LOZIONE « TOSCA 4711 

tificazione dell'odore sgrade- Ati ‘perfetti è modssnio= ia ea' di de pelti 


Sar: imi € le tribune possono 
vole della traspirazione. Con | ospitare. oitre 16° mila bellezza RP 
i 


persone. 


una sola applicazione del Oltre al classico Gran e li rende { 
Premio fissato per il 4 sita 


DEODORO, la traspira- Do SI 


comprende 1 percorsi di tragranti 
zione eccessiva si arresta ed a 


ogni cattivo odore viene eli- tro anni € oltre 
idem in siepi e 


i i ini oi soli anni. I CU 
minato senza il minimo effetto tec. Alla specialità degli | COLONIA 
deleterio sulla salute. L'ef- Sanplamo di presi pari 2OFUMO - LOZIONE 
2 un milione e 250.000 lire 


fetto di una sola applicazione — 1 benemeriti dirigenti 
| ra scuderia Razza” del 

definitiva» 

mente iscritti | cavalli 
‘Archidamia, Huanguelen 


non viene distrutta col lavarsi. | è Priamo alla. classic 
Mise 0 AI “1 1COUA DI PAPA BONIFACIO VIII 


ì i i mo cavallo italiano che 
Ol ha vinto questa grande | Fin dal Secolo XII PAPA BONIFACIO VIII, Benedetto Caetani, 


perdura per diversi giorni e Soldo. hanno 


prova è stato Ortello. 


per il conforto ed il benes- inviava i cursori Ugone ed Orlanduccio ad Anticoli 


sere delle signore. * Varie. Il direttorio fe- “pro aqua Domini Nostri" per sua cura personale 


Lea ‘27 a ‘bitrali per l'anno 


Il DEODORO Roberts, in ele- | prossimo, Il nuovo peo: PER RIGENERARE LA SALUTE 


getto dividerà gli arbitri 


gante flaconcino contenente suffi- 1 Sinrosiione: degli enti BEVETE LA MIRACOLOSA ACQUA 


i ità i federali e quella a dispo- 
CEERIE I QUenka per (0 Dica sizione della sezione di 


trova in tutte le migliori farmocie propaganda 
: TA | — Il campione clelista 
e profumerie al prezzo di L. 5 Fiblo Battagioi alla -pie 
à i î sta del Velodromo Vigo- 
oppure verrà spedito franco di sta del Velodromo Viso 


(( il ivi ic = gliato il primato mon- 
porto dietro rimessa di vaglia po glito {i primato mon: 


i indiriz- artenza da fermo che 
sad Sadr Popartiene nl francese Mi- 


ato alla Farmacia chard. Tempo 1°10”4/5. 
R sinto cansio. | ACIDO URICO - GOTTA - CALCOLI - RENELLA 
ROENLO ate rsti ave 1uogo ii 2 

ven Biella, sulla di- 
17 Via Tomabuoni | a Pre venia ° 
VE” turi igere , propr 
ri ag A PER CURA COMPLEMENTARE L'ACQUA 
Ai starte iI nese di agosto, 
— Importanti innova- 
zioni demi state decioe per 


LUIGI POMPILJ una sempre maggiore e 


migliore attività della pal- 
laovale (rugby). Nei pri- 


mi mesi della prossima 
stagione verranno. fatti 
svolgere congressi per ar- 


SS PA) di So 


zioni copra colori Lire DODICI hatte setutee e | OTTIMA PER TAVOLA © IDEALE - DIGESTIVA 


zioni e cop. a colori Lire DODICI olgere le se 
- pci " 
Rilegato in piena tela con tassello \ 0 di divisione 


in pelle e oro Lire QUINDICI Gina SOC. AN. FIUGGI (Anticolana) - ROMA - Piazza Pilotta, 3 


di prima divisione. delle 
riserve, dei F. G. C.. dei Agente generale per la vendita in Italia: Comm. V. ONOFRI, Via Aureliana, 12 - ROMA 


Il romanzo d’amore di un’avven- MENO ianiai per iu: 

turosa e celebre poetessa: volume Libri, È stata proclamata 

della preziosa collezione camblone d'Italia per l'an- 

“ ia” no XIV la squadra del- 

Le donne nella storia ”. Do A Aia: per 

l'anno XV. sono stati mes- 

È si in calendario gli in- 

EDIZIONI TREVES - MILANO contri Italia-Germania è 


Romanin-Italia. 
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— Il tennista italiano Alessandro De 
Stefani ha vinto il V Campionato d'O- 
landa e la Cia azzurra femminile 
ha battuto qu ‘ungherese, nell'incontro 
svoltosi a Padova. 

— Il campi ciclista Learco Guerra, 
perfettamente ristabilito, ha ripreso l’al- 
lenamento e spera di spoes partecipare 
al Campionatò del Mondo a Berna, 


D'gl:SSC='H*] 


# L'idillio' del Sigfrido di Riccardo 
Wagner èsstato incfso in questi giorni di- 
viso in: quattro parti contenute in due 
dischi. L'esecuzione è dovuta alla gran- 
de orchestra sinfonica diretta dal mae- 
stro Mbyrowitz. 


* Rodolfo De Angelis ha concluso la 


sua sel dischi su l'Impero Africano 
con due posizioni di splendida fat- 
tura fmusicale che s'intitolano: O Duce 


d'Italia! e Soldati dell'Impero. 
Le: due composizioni sono riunite in 
un unico disco. 


* Fiorentini, il simpatico interprete 
delle più seducenti canzoni toscane ha 
inciso recentemente La bicchierata, La 
canzone dell'Arno e Sam Giovanni in 
Arno. Sì tratta di tre indovinatissimi mo- 
tivi sortiti dalla fantasia del maestro An- 
cillotti. 


* Un autentico virtuoso di fisarmo- 
nica è senza dubbio Bonfoco. La sua ec- 
cezionale abilità gli valse grandi successi 
negli Stati Uniti d'America e anche a 
Londra e a Parigi. Un gesto che denota 
la forza d'animo di questo straordinario 
artista si ebbe allorché egli dovendo su- 
bire l'amputazione di una gamba. conti- 
nuò a suonare il suo strumento prediletto 
durante tutta l'operazione. Le più recenti 
incisioni. di Bonfoco sono Telefono, Ma- 
ritofe Moglie, Ballerine. 


\:GINEMA 


* La « Général Productions» annun- 
zia in questi giorni l'inizio della lavora- 
zone di Un grande amore di Beethoven 
di cui sarà protagonista il famoso attore 
Harry Baur. Il film, che è stato allo stu- 
dio per mesi ed ha comportato una pre- 
parazione minuziosa ed accuratissima, è 
stato sceneggiato e sarà diretto da Abel 
Gange, mentre i dialoghi sono di Steve 
Passeur, Le musiche di Beethoven, Mo- 
zart, Schubert — incluse nel film — sa- 
ranno eseguite dall'orchestra del Conser- 
Vatorlo di Parigi. La” distribuzione. di 
questo film, in Italia, è affidata alla « Co- 
losseum » 


* La «Columbia» ha battuto un re- 
cord: secondo il desiderio di Frank Ca- 
pra, ben 5 mesi sono stati dedicati alla 
ricostruzione d'una scena del nuovo gran- 
diosissimo film Orizzonti perduti e cioè 
di uno dei più grandi monasteri buddi- 
stici del Tibet. 

400 operai hanno ininterrottamente la- 
vorato a turni alternati. 

Interprete principale del nuovo lavoro 


del «Mago di Hollywood» è Ronald 
Colman 
* Passa il Re l'ultimo superfilm di 


Grace Moore e di Franchot Tone diretto 
da Joseph von Sternberg, da poco ter- 


| Cacao 


Biscotti al PLASMON 
Farina a PLASMON 


Pastina - Crema di riso i 
* Cioccolato Plasmon 


Alimenti ipernutritivi digeribilis- 
simi squisiti - Speciali per am- 
malati - convalescenti - bambini 
e per persone di gusto fine. 


presidente 
Roosewelt. 


* Grace 
Moore, che 
ha quasi 
ultimato il 
suo giro 
artistico in 
Europa, 
trascorrerà 
il mese di 
luglio nel- 
la sua vil- 
la a Can 
nes. Il pri- . 
mo di ago- 
sto si im- 
barcherà 
dovendo il 
10. iniziare 
il suo nuo- 
vo film 
« Columbia » Il ritorno dell’usignolo... 

* I giornali di tutto il mondo recano 
articoli entusiastici sul nuovo film di 
Frank Capra Opera hat che definiscono 
la più straordinaria interpretazione di 
SI A Arthur, inter di 

in onore di Jean Arthur, interprete di 
Opera hat l'Accademia americana di Arti 
@ Scienze ha dato un grandioso ricevi- 
mento. Il presidente ha salutato la bion- 
dissima stella della « Columbia » come 
la più genuina rappresentante delle ra- 
gazze americane. 

# La «Columbia» ha istituito un or- 
ganizzatissimo « Ufficio soggetti » che sot- 
to la direzione di Riskin, lo sceneggia- 
tore di quasi tutti i film di Capra, cu- 
rerà la cernita e la scelta di tutti Ì co- 
pioni che da tutto il mondo pervengono 
alla « Columbia ». 

Dopo il successo di E finalmente si 
sposarono Mary Astor interpreterà ac- 
canto a Melwyn Douglas un altro film 
per la « Columbia ». 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Il récord del «vertice» del nostro 
Donati, conquistato all'Italia l'undici a- 
prile 1934 colla quota di metri 14.434 è 
tuttora italiano ed è bene chiarire per- 
ché in taluni ambienti si parla di mi- 
grazione del primato. Effettivamente in 
Russia il capitano Kokkinakai ha rag- 
giunto qualche tempo fa la quota di me- 
tri 14.475 ma il récord non ha potuto 
essere omologato perché il regolamento 
prescrive che fra un primato e l'altro vi 
deve essere almeno la differenza di 100 
metri. Del resto eguale sorte toccò allo 
stesso nostro Donati allorquando nel 1927 
aveva battuto di meno di 100 metri il 
récord allora detenuto ‘con ‘metri 11.753 
dall'americano capitano Champion. Que- 
sta singolare competizione detta del « ver- 
tice » esce un po' dal campo puramente 
agonistico e sportivo in quento tende a 
preparare gli elementi pratici per iì voli 
stratosferici di domani, che nell'atmosfe- 
Ta rarefatta delle grandi altezze si spin- 
geranno a velocità oggi ritenute folli. 
Rammentiamo con orgoglio che il Cen- 
tro di Guidonia ha una speciale sezione 
fondata per studiare in modo particola- 
reggiato le zone elevate dell'atmosfera ed 
in pari tempo prepara un nucleo di pi- 
loti atti ad affrontare le condizioni dei 
voli alle alte quote. 


CASA FONDATA NEL1901 


SOCIETÀ DEL PLASMON- MILANO 
VIA ARCHIMEDE, 10 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


mune, è 
stato re- 
centemente 
effettuato 
in Svizze- 
ra fra Win- 
terthur e 
Costanza. 
Sì trattava 
precisamen- 
te di por- 
tare uno 
scafo di 
battello 
lungo 34 
metri e lar. 


col peso di 
25 tonnel- 
late, dallo 
stabilimen- 
to ove era 
stato co- 
struito, al 
luogo ' ove 
doveva es- 
re immesso 
in acqua: 
proble. 
ma, come 
si vede, non 
solo non comune, ma anche assai arduo 
da risolvere colle ordinarie. strade, e 
mezzi di trasporto. La ferrovia, date le 
inusitate dimensioni del «collo» non 
potevano assumersi l'incarico e così tut- 
to dovette esser fatto sulle strade, me- 
diante trattori ed autocarri. 


* L'aviazione Italiana è stata la prima 
a studiare efficacemente il problema del- 


parecchi, 
come il cotone della Somalia ed il piop: 
fo (della Siellia, che si sono rivelati ot- 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La disciplina del consumo dei car- 
buranti agricoli. Al fine di contenere il 
consumo del petrolio e delle nafte in 
limiti strettamente compatibili con Ja 
economia produttiva, la dotazione dei 
carburanti agricoli dovrà necessariamen- 
te subire, nel corrente anno, una note- 
vole riduzione. 

Il Ministero dell'Agricoltura e Foreste 
ha disposto perciò che la trebbiatura e 
la pressatura dei foraggi dovrà essere 
effettuata esclusivamente con locomobile 
a vapore, e, solo în casì eccezionalissimi, 
potrà essere consentito l'uso dei motori 
a scoppio, previa autorizzazione dell'Ispet- 
tore Agrario Provinciale. 

Pertanto non si concederà petrolio 0 
nafta în esenzione per trebbiatura e pres- 
satura a quegli utenti che non siano de- 
bitamente autorizzati. 

Dovranno inoltre essere osservati i se- 
guenti criteri: 4) il quantitativo da con- 
cedersi per tutto il 1936 non deve pupe 
rare l'80 per cento non del quantitativo 
concesso in buoni ma dei prelievi effet- 
tuati dall'utente nel 1935; b) per gli 
utenti iscritti nel 1936 o negli ultimi me- 
si del 1935 il quantitativo da concedersi 
deve essere limitato al 50 per cento del 
consumo annuo normale per i trattori e 
motori denunciati. 


La Rivista di Moda per la 


intelligente, 


go circa 6> 


sinceramente 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Favorevole andamento della produ- 
zione di lino nel 1936. L'Agenzia GEA 
ai dice in grado di assicurare che la pro- 
duzione 1936 del lino si presenta in con- 
dizioni assai soddisfacenti. sebbene la 
Stagione non sia stata propizia. Nel Mez- 
zogiorno d'Italia si sono diffuse quest'anno 
parecchie colture di lino di fibra con se- 
mente originaria, e così nelle provincie 
di Brescia, di Venezia e di Ancona. Data 
la favorevole previsione di quest'anno si 
stanno apprantando diversi stabilimenti 
industriali per la lavorazione del lino 
nazionale. 


* In esecuzione alle deliberazioni del- 
l'Assemblea Generale del 31 marzo 1936 
la Società Montecatini procede all'aumen- 
to del capitale da 600 a 800 milioni se- 
condo le modalità seguenti: 

1) da L. 600 milioni a 700 milioni me- 
diante emissione di un milione di nuove 
azioni da nominali L. 100 con godimento 
1 gennaio 1936 XIV offerte in opzione alla 
pari, più lire 3 per conguaglio dividendo 
agli azionisti che, per ogni gruppo di sei 
azioni possedute, sottoscrivano liberandola 
interamente un'azione Montecatini ed as- 
sumano pure alla pari un'azione A.N.I. 
(Azienda Nazionale  Idrogenazione Com. 
bustibili) cat. A. da nominali L. 100 go- 
dimento 1 luglio 1936 XIV; 

2) da L. 700 a 800 milioni mediante 
emissione di un altro milione di nuove 
azioni da nominali L. 100 con godimento 
1 genaio 1996 IV interamente liberate 
con passaggio a capitale di L. 144 mi- 
lioni parte del sovraprezzi di emissioni 
derivanti da precedenti aumenti di ca- 
Ditale, prelevati dalle riserve di bilancio 
da assegnare agli azionisti nel rapporto 
di un azione gratuito per ogni gruppo di 
7 azioni possedute. 

Per le azioni gratuite assegnate ad 
azioni Montecatini al portatore, i pre- 
sentatori verseranno l'imposta di L. 10 
per azione, prevista dal R. D. L. 7 set- 
tembre 1935 XIII, n. 1627, con le modalità 
indicate agli Istituti incaricati dell'ope- 
razione. 

I titoli di nuova emissione, durante il 
triennio previsto dal Decreto 5 settembre 
1935 XII, n. 1613, avranno per autoriz- 
zazione ministeriale, diritto al dividendo 
dell'8% pari alla media del dividendo 
dell'ultimo triennio. 


* L’approvvigionamento di oli minerali 
per VA. O. I. Presieduto dall'on. Ezio 
Cingolani, si è riunito, il Consiglio della 
Federazione Nazionale Fascista dei Com- 
mercianti di oli minerali. carburanti e 
‘ubrificanti. Il Consiglio, dopo un appro- 
fondito esame. della situszione generale 
del commercio, in cui sono state poste 
in particolare rilievo le realizzazioni com- 
piute dal Comitato tecnico corporativo dei 
Combustibili liquidi e l'assidua opera 
svolta dall'Ufficio speciale istituito presso 
il Ministero delle Corporazioni per l'or- 
ganizzazione della difeso e della resi. 
stenza contro l'assedio economico, ha e- 
spresso il suo punto di vista in’ merito 
ad alcuni problemi connessi alla situazio- 
ne stessa, specie per quanto attiene îl re- 
gime fiscale e delle scorte e la disciplina 

lelle vendite. 

Considerata inoltre l'importanza fonda- 
mentale espressa dai problemi attinenti 
l'approvvigionamento, il deposito e la di- 
stribuzione degli oli minerali, ai fini del- 
lo sviluppo dei traffici e della vita eco- 
nomica dell’Africa Orientale Italiana, il 
Consiglio ha fissato inun ordine’ del gior- 
no, le direttive dell'azione che la Fede- 
razione potrà svolgere in questo campo 
ed ha formulato varie proposte che sa- 
ranno portate all'esame del Ministero del- 
le Colonie. Il Consiglio infine, ha delibe- 
fato in merito alla questione riguardante 
la disciplia delle attività extra commer- 
ciali, il regolamento dei rapporti econo- 
mici fra le categorie e l'inquadramento 
sindacale delle categorie stesse. 


gnora elegante, 
italiana è 


VITA FEMMINILE 


che, con la sua nuova veste tipografica ed il suo 
orientamento verso la mostra moda, ha sostituito 
largamente le pubblicazioni straniere. 


Leggete la più completa rivista italiana per le Signore. 


MESSAGGERIE 


ELISA VOLPE 


Il dovere, il destino, il 
martirio di tutte le don- 
maternità e dolore. 
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A. FRATELLI TREVES, Edit 


Concessioni 
sive per la rivendita 


ROMANZO 


Lire OTTO 


e-proprietaria 


È Farò, farò! in un desìo di bene 
3 lavorerò con fede: 


Margherita 


T'ARRANGIO IO! 
mio figlio già un xxx di lezioni: 
detti, legnate e ceffoni: 
è di mamma se è tanto traviato; 
axxxxx egli venne allevato. 
dissi: n 
prendermi all'xxx col fare il sornione; 
xor in avanti non muti contegno, 
IVO, XX 200... col legno. 
Longobardo 
Sciarada a frase 
IL TERRIBILE PAUROSO 
Sotto corazza duplice, 
più o meno sanguinario 
sta un rivoluzionario. 
n Cene della Chitarra 


Sciarada semialterna 
LA MAMMOLA 


Soldatina 


IL 
voi, o dispietati miscredenti, 
di ‘tanti e tanti error colpevole, 
Ciel de le beate genti. 
Alceo 


Monoverbo a frase (10)? 
SEGRETA 


Alcide 


SOLUZIONI DEL N. 25 
2. Spiantato = antipasto — 3. Gli oc- 
chiali — 4. Notabile = Celibato — 5. 
Adagio — 6. Il se — 7. spremuta-di-limo 
[raxco]-N-6 (perché è sotto il torchio) 
= spremuta di limone, 


Nato 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
ol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
‘non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


ERBA 


Dis ss 
12 14 16 1710» 


CRUCIV 


Orizzontali 

1. Un vivo fiore aperto a.nuova vita. — 2. L'organo della 
gioia e del dolore. — 3. Un gioco, un marco, un punto della 
terra. — 4. Saldo sostegno che lo zoppo afferra. — 5, Poe- 
tico strumento musicale. — 6, Agile danzatrice orientale. — 
7. L'Etema, Madre di novello impero. — 8. Colei che mi- 
sconosce il solo Vero. — 9, L'argento «e scabro ramo della 
pace. — 10. Il copricapo del guerriero audace. — 11 Il so- 
gno azzurro, vivido e profondo. — 12 Dolce compagna 
dell'Eroe biondo, — 13, In cielo, in terra e in camera da 
letto. — 14. Bassi non son, ma di gigante aspetto. — 15. Pas- 
sioni umane che ardono nel cuore, — 16. Ricco, fin troppo 
ricco, quel messere. — 17. Fiore senza profumo, bianco o 
rosso. — 18, Solari tappe della nostra vita. — 19. Il nemico 
fel bene, che addolora. — 20. Quivi al spaccian calici d'eb- 
rezza. 


Verticali 

1 Antro che può servir come rifugio. — 2. Il ministro 
maggior della Natura. — 3. La bianca suora dalle cinque 
figlie. — 4. Il brivido che scuote tutto il corpo. — 5. L'o- 
scuro abitator d'Africa Ardente. — 6. Vaso d'argilla a con- 
tener licore. — 7. Fiorente braccio che' ti porta i frutti. — 
8. L'ossigenata che ci abbraccia tutti. — 9, Robusto tipo di 
fedele amico. — 10. D'intorno a lui danzavano. le streghe. — 
11, La dolce fiamma che c’innalza a Dio. — 12. A noi venuta 
per retaggio antico. — 13. Un lieve incontro fra due Jet- 
terati, — 14. Siccome cervi con ramose corna. — 15. Pietra 
preziosa di perlaceo incanto, — 16. Il lieve ordito in cui 
passa lo stame. — 17. Le febbri che regnavano nell'Agro' — 
18. È pianta, sì, ma ha il gusto del dolore. — 19, Sapiente 
genio che vien su dal mare. — 2). Candido gregge che un 


pastor conduce. Favolino 
CASELLARIO 
' (o) 
249 DO) DIC 
4 O 


DI 


(0) (o 


L Son quattro in una stanza e non si muovorio. — 2. In 
coda no, non lo cercar giammai — 3. O vive 0 morte in 
fondo sempre occorrono, — 4. Affettato sarà, pur piace assai. 


— $ Dal basso in alto andar con moto rapido. — 6. Al lasso 
pellegrin ristoro dona. — 7. Gemma che seppe un dì l'arte 
anaglittica — 8 La perfezion cul mira ogni persona. — 
9. Beati lor se i primi non eccedono. — 10. Son della Chiesa 
i sacri paramenti. — ll L'intima essenza della tua pupat- 
tola. — 12. Ogni infezion per lei più non paventi. — 13. Dei 
quattro egli fu il primo gran Profeta. — 14. Ebbe buon naso 
il celebre Poeta. Fioretto 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
(apertura 23,20-10,14) 


Bianco: A. Gentili — Nero: U. Righi 


23.20-10.14; 2823-5.10; 3228-15: 
2218-1419; _X-X; 2016-1215; 
3i27-31; 27.23. 

11; 2218- 
812 (posizione del diagramma). 
Segue: 17.13-X; 30.27-5.10; 27.22- 
RIM); —X-10.13; 2220-14.18; 
16.7-X; 28621-X; 
29.6 e il Bianco vince. 


(a) 10.13; 23.20-48; 29.25. Bian- 
co vince. 


PROBLEMI 
{a premio) 


N, 113 della sigra S. Botta 


N. 114 di Vittorio Gentili 
(Chiavazza) ta. O. 1) 


ll Bianco muove e vince 


Nl Blanco muove e vince 
in in 5 mosse 


5 mosse 


(non a premio) 
N. 115 di A. Volpicelli 


N. 116 di Carlo Massoni 
(Roma) 


(Cagliari) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Il Bianco muove @ vince 
in 8 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 2 
N. 101 di R. Foraboschi: 30.27; 26.22; 4.7; 7.30. 
N. 102 di V. Gentili: 18.14; 14.10; 10.5; 6.15. 
N. 103 di A. Brunelli: 19,15; 1423; 18.13. nero 
7.22; 25.11; 11.7; 7.23 e vince. 
(a) 7.14 25.11; 1LT; 7.39; 30.26 e vince. 
N. 104 di R. Botta: 19,14; 14.7; 18.14; 10.6; 6.22; 12.28; 29.22 
e vince. 


(27.18(0)] 3127; 


Porans: 


; Nero 2320 (a, b, c) 14.17-2L14; 
per mossa. 


22.19 e vince. 
(0) 59; 14.7-21.14; 22.19 e vince. 


NOTIZIARIO 


mo 
1 problemist mon si 


è necessario soffermarsi. fare delle consi 
te saltan fuori delle domande: di 
della. Giurìa? No. La colpa è 
‘cose. 


codice a cui problemisti giuri 
die pi nisti e e dovranno 
A. Geni 


Sese di tutti i giochi, accom; dal relativo talloncino, devono emere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si 
soluzioni di 1 \pagnate 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 29 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 29 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scicchi e Ponte) 


riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente Soluzione Dama N. 9 ._ Soluzione Scacchi N. 29 | 
> x 5 N E fa 


i 
È 


DI 


RTORE NE erp Te per nen N 


Problema N. 96 
S. BOROS 
(Brib. Courier, 1932 - 1° Premio) 


ll Bianco matta in 2 mosse 


SICA C'GERE 


33. PARTITA FRANCESE _ 
(Difesa Maroczy-Nimzowitch) 


Campionato degli Stati Uniti d'America 
Nuova York 


1. ed, e6; 2. dé, d5; 3. Cc$, Abd; 4. 
(ed; 5. Axed: Cf6; 


21. Dxd4, D; 
Tel, Te8; 30. 
DX 11; 92. il 


= maggio, 1936 
Reshevsky 


Ags, h6; 
ne oct. 


; 28. Df6, Db3!; 29. 
i, Dxc4; 31, AXg6, 


Bianco abbandona. 


Problema N. 98 
K. A. L. KUBBEL 
(Rev. Romena Sch, 1935- 1° Premio) 


COPPA SOLCA-NAZZARI 


tistica Coppa biennale Soli 
estiva hanno preso parte le rappresentative, 
catori più le riserve, di Bellinzona, n 
del Circolo Scacchistico Varesino, la quale ebbe 
lante vittoria nella prima edizione svoltasi nel 19%. 
‘Affinché 1 nostri lettori possano prenderne esatta visione, diamo qui 
tri: 


sotto lo specchietto riassuntivo degli incont 
1° Turno: Lugano - Bellinzona 64-11 
Chiasso - Mendrisio su 
Varese 
2° Turno: - Chi 5,3 
Varese - Bellinzona 414-3% 
riso 
3° Turno: Chiasso - Bellinzona SUA 
Varese - Mendrisio T°4 
Lugano 
4° Turno: pa fareso = chinino 1% 
ugano - Mendrisio = 
Bellin: 
5° Turno: Varese - Lugano 52% 
Mendrisio - Bellinzona 53 
Chiasso 
LOI — Si punti negativi (cont.). — Indubbiamente 


‘o come dicono altri, delle mani 
î ha un grande vantaggio sugli altri sistemi di vatuta- 

Zione a base di punti positivi, poi 

Ziale disposizione delle carte, in quanto ai vuoti di colore 

(chicane) 0 alle carte sole 0 doppie. Ne risulta un 

più giusto e sono evitate le incongruenze che una mano come 

questa può dare: 

AXXA — © axx— de AI. 
la quale giudicata alla stregua del sistema Culbertson ha quat- 
tro punti ed è quindi più che suscettibile d'apertura “on 

o) 


Ma anche questo sistema ha il suo inconveniente: 
dificare la mano come segue: 


10 —  MeA-r10. 
ivi, ma ognuno vede che 


Po 


‘dà una serie di re- 
gole, che finiscono con 1 imbrogliare, o per lo meno creano V'ob- 
ligo d’un taccuino da consultarsi volta per volta. 
Dichiarazione forzante a colore deve essere fatta quando si 
‘i colori siano sca- 
forzare solo con tre punti 
iicativi. Con una mofevole lunga e sei punti negativi aprire 
con tre a colore, Con cinque punti aprire con quattro, e con 
Quattro punti licitare senz'altro cinque a 
‘Dichiarazioni di ‘ener 
segueni 


Nella somma è undici, dovrebbe risultare il cappotto. a 

Siole che si calcoli come margine di sicurezza un punto nega: 

ÎVo in meno. Bisogna tener presente che il calcolo dei punti Egli 

Hicpativi varia da licitazione a licitazione per esempio: S ha la negati 
uente mano: 


i 


O) 


LIBRI, 


+ Enrico Serretta scrive sul Giornale di Sicilia: 

«Il libro di Gruseree Avam, DINA GALLI RACCONTA, pub- 
blicato in questi giorni daì Treves (L. 12), può considerarsi come 
sola biografia della grande attrice, riconosciuta da lei stessa ufficial- 
mente. È infatti preceduta da un «imprimatur» in versi, interamen= 
te autografo, e più prezioso appunto perché rivela qualità poetiche 
che nessuno aveva finora sospettato a carico della irresistibile Dina. 

Oxa jo consiglio questo libro ai miei lettori perché realmente è 
contenuto in esso un interessantissimo, caratteristico scorcio di più 
di trent'anni di vita del Teatro italiano, Dina Galli raccontando al 
suo biografo la più brillante e fortunata carriera che un'attrice 
possa vantare, richiama alla nostra memoria avvenimenti e persone 
Lol testro cui ella fu sempre vicina: Il tono quasi sempre gaio della 
fiartazione non riesce a liberare queste memorie da un velo di ma- 
linconia. Forse, al contrario è esso stesso che lo genera spontanea- 
mente. "Trentacinque anni sono tanti, sono tutta una vita. Quanti 
Amici di ieri, immaturamente scomparsi, vediamo venirci incontro, 
‘ancor giovani e celebri, nei momenti più felici della loro arte e della 
foro fama! Da Virgilio Talli a Marco Praga, da Dario Nicodemi ad 
Amerigo Guasti... Quante discussioni, nel mondo del teatro, anche 
‘allora! Ma al tempo stesso, quanto fervore di produzione, quanto 
@ntusiasmo, quanta passione, e specialmente quanta comprensione 
del pubblico e quanta fedeltà verso l'arte e gli artisti... 

“Dina Galli racconta.. Ascoltatela. Apprenderete molte cose in- 
telessanti, molti particolari di una storia che non conoscete, È come 
5 ella recitasse. Ma invece di recitare una commedia fiorita dalla 
$ fosia vi narra scene vere con personaggi veri ciascuno dei quali 
ha il proprio carattere, le proprie aspirazioni, le proprie virtù e le 
proprie debolezze. In ogni scena la narratrice è la protagonista; con 
la sua dolce bontà e la sconfinata simpatia, con l’istintivo buon umo- 
re che tutti sanno e con qualche momento di accorata tristezza 
che forse nessuno conosce e infine con la inesauribile passione per 
il teatro, che le ha dato in compenso la più meritata celebrità di at- 


‘trice grandissima », 


negativi. se quadri è l'a 
i punti negativi sono’ solo tre. 
‘S rivaluta rispetto c [4 


. Prov. di Trento; 
zano; 5° Dopol. Prov. 


2 SOLUZIONI DEL N, 25 


. Ce, 
1. Tas. Se 1.. R&; 2. Ta5+, ecc. Se 1.. Rod; 2. Cast, 
Ref; 2. Ta3, ecc. 


Problema N. #3: Muove il Bianco 1. Cb6. Muove il Nero 1. Cgi. 
‘G. Frmmanzzo 


RX — 
alla licitazione a 
‘ché il vuoto a 


CRITICI 


È ns 
OD re 
o) 

o npio 


Ha solo cinque punti negativi; apre con un quadri. N ha la 
ife mano: 


tà, mentre con una 
, quindi sovralicita con tre 
sua mano e trova che non 


E 


La copertina disegnata da Tabet per il 


nuovo libro di 


G. Adami (Treves). 


A-R-D-X-X-X-X-X 


uadri del compagno ha sei n 
iri deve essere calcolato tre punti 
licitazione a 


nti ma questi diventano otto 
ra Bo: 28 cont tres sallora non fa. cadere 


Ì 
ì 
? 


‘ermi 
sistema dei punti o delle mani 
poggi ‘punti negativi perdi 


ci 
zitutto al proprio buon, senso 


numero. 
‘era la seguente (v. grafico a sinistra): 
Attù cuori. S deve giocare e fare tutte le mani. Soluzione: 


si Regi 
A+ f =? fd: (SI) 
» D+ dl? fs ds 
de 10+ CE A è CI 
ff: % 2 Qst 4% ‘0 
Qe+ OF (ONLI OR 
As fa Qi10+ (WALI 
Qrt QUE Os Va 
ima cche 


i 
E 
8 
3; 


int. 


AUTORI 


* Riportiamo alcuni passi del bellissimo articolo di Anna Franchi, 
pubblicato sul Telegrafo di Livorno, sul nuovo romanzo di Miur 
Danpoto. 


il bisogno di disfarsi in pianto. 

«Nei suoi libri è l’anima visibile che parla, e siccome le parole 
dell'anima non si cancellano, le sue pagine scritte rimarranno per 
fl dolce e divino tormento di chi ama il proprio dolore, nella muta 
visione memorie. 

‘ Anche questo suo ultimo libro È CADUTA UNA DONNA (ed. 
Ireves, in 16°, pag. 255, L. 10) è triste, ma quanto umana è la tri- 
stezza sua! In nessun altro libro la piccola anima visibile ha parlato 


qual'è, la vera tragedia che non ha gesti, che, s'insinua implacabile 
in noi, con un sospiro d'amore, che si figge nella mente e nel cuo- 
re, e dice la sua parola, sempre, senza dare mai un attimo di ri- 
poso... e che rimarrà in noi anche quando le carni vive si saranno 
consumate. 

«La mamma di quest'ultimo libro della Dandolo, è una creatura 
del mondo come tante ne vivono, in una straziante semplicità di 
azione e di pensiero, ma che fa pensare quasi con un brivido a tutti 
i casì simili che passano inosservati nella indifferenza, ed alla vera 
grandezza umana della Madre, >) 

«Nessun ‘amore è uguale a questo, è l'amore che rimane atomo. 
di vita nella creazione, allorché il divino tradimento della natura ha 
‘unito due creature venute da opposto lato, è l’amore che protegge, è 
l’amore che ama, senza chiedere amore, che vigila nel mondo ed oltre. 


Carico completo. 
— Caccia Ivia la tua vespa. Se si posa ancora, 
Fis (Lustige Blitter) 


è 
È 
di 


La solita atroce minaccia. 
ò fo a far la spesa! 
CS nt do lt cstetlia del Popolo 


BOTAEGA DEL 


i i buoni i uo di far- 
inique sanzioni avranno avuto molti buoni effetti... quello di far- 
Ci 'dapira che possamo.e dobbiamo coniare solamente su di noi ser 
gi.. € molti, molti altri ancora.. fra i quali la persuasione, fattasi in 
molti, che mangiare frutta, legumi, pesce. poca came, e l'avere 
una mensa delicata. sia pure, ma sobria, sia di giovamento alla salute, 
e che non si soffre affatto mangiando leggermente e la 
parte l’uso troppo frequente di carni sanguinolenti!... 


20 litro di latte 
I MANDORLE GELATA. - Prendete mezzo litro di l 
osare frrsbime tte un cucchiaio da minestra di i Cpt 

Profumate alla vaniglia, addolcite con, cinque cucchiai di zucchero 
fatelo bollire. Versate nel latte poco alla volta e rimestando sempre. 
quattro tuorli d'uovo. Quando la crema è presa e dense, amalgama. 
fevi un ettogramma di burro, susino i per pettine; 
deve fare sul tavolo, ma non sul fuoco. 

Caca precedenza preparato 100 grammi di mandorle tritandole 
finemente. Unitele alla crema. Foderate uno stampo di pan di anice 
o di biscotto inzuppato in poco alkermes.  Versatevi la crema. poi 
Mettete un altro strato di pan d'anice alternando così_sino 

. Mettete lo stampo in ghiaccio per E 
AAA a con. facttità dallo stampo. avrvolgetelo in, un 
panno inzuppato d'acqua calda, e rovesciatelo sul piatto di portata. 

Questo dolce squisito può essere preparato la muîtine per la sera. 
col notevole vantaggio dell'economia... domestica quando 
pranzo tutto freddo. 


20 di dentice del 
DENTICE IN GELATINA. — Prendete un bel pezzo CA Cita 
peso di mezzo chilogramma circa per quattro RoroE osa gno Gi 
2 mettete in un tegame con due bicchieri di vino bianco ed uno di 
dequa. Aggiungete alcune carote, una bella cipolla e sedano. Fala let: 
sare tranquillamente, salate, mettete un pizzico di pepe, e quando vi 
paia cotto il dentice (mezz'ora buona) lasciatelo fre 
brodo. È ii g rego- 
Allorché sarà perfettamente freddo tagliate il dentice a_ fette re00: 
lari dell» spessore di un centimetro circa. Disponetei 


MOTORI PER IMBARCAZIONI 
FUORIBORDO 
PER TURISMO - SPORT - CORSA ED UTILITARI 


La grande Marca di fiducia detentrice di mille vittori 


Guanciali improvvisati 
— TI avew detto di non bere la birra! TI gorgoglia nella panefa e non mi Inscia dormire 


A 
AS | 
e” 


x 


Consumato freddo in tazze 


© S 


Uova al Tricolore 


d: 


Dentice in gelatina 


vero signore si fa sempre annunziare 


gordamo: 


y Paloboso. 


- Sua Eccellenza il marchese Ippolito Gomez 
(Camerini. « Gazzetta del Popolo ») 


GHIOTTONE 


portata, in piedi, addossate l'una all'altra e fra di esse introducete corn 

l'apposita siringa una buona maionese. 
Versate poi sul tutto un palo di cucchiai da minestra di gelatina di 
intanto la guarnizione del 


pesce. Mettete in ghiacciala e preparate 
piatto composta di pomodori riempiti di piselli in insalata. di uoce 


doge jaoliate @ fettine rotonde, e di funghetti sott'aceto posati su Jo 
glie di lattupa 

Con bel garbo disponete poi querta guarnizione intorno al dentice, 
siternando i pomodori, le fettine di uovo e le foglie di lattuga. 

Accompagnate con una salsiera piena di maionese alla quale avrete 
mescolato un cucchiaio di prezzemolo trito, un cetriolino sott'aceto; 
tritato finemente, ed un tuorlo d'uovo sodo setacciato. 

Per fare la gelatina di pesce bisogna lasciare ridurre un brodo net 
quale Surete messo: pesce, cipolle, carote, sale, pepe, pino bianco, "ea 
un piede di vitello. Lo stesso brodo nel quale avrete cotto il dentico 
può servire 

Aggiungete un paio di 


chiarificate, pas- 
sate. 


» © versate sul dentice ove s'indurirà 


UOVA AL TRICOLORE. - Preparate una buona salsa di pomodoro: 
molto densa, ed amalgamatela con due cucchiai di maionese. Lascia 
tela ai freddo per mezz'ora, sul fondo del piatto che andrà presen— 


Riempite le uova (calcolandone due a'testa) in acqua calda 

sul fuoco in un recipiente basso. Debbono cuocere circa ‘tre miauii 
sd ii bianco deve ricoprirle completamente. È l'uovo detto volgare 
mente sin camicia». Cotte che ‘siano, colate le vastre uova ‘e cun 
cura disponetele sulla salsa di pomodoro. 

Su ogni uovo fate una banderuola con un filetto di verde (insalate 
“ Biperone), un filetto di rosso (peperone rosso) ed. un filetto bianco 
(sedano o rapanello al quale avrete grattato la pelle rossa). 

Ricoprite tutto con una buona gelatina di carne e mettete in ghiae- 
cio sino al momento di servire. Insieme alle uova mandate in Garcia 
una bella insalata di stagione. B. Viscontr 


La sola italianissima Industria del genere conosciuta 
în tutto il mondo 
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L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


